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La bancarotta della American Ho-
me Mortgage Investment, uffi-

ciale da ieri, conferma l’allarme sul-
la crisi dei mutui immobiliari ame-
ricani. L’impatto sui mercati finan-
ziari non tarderà a farsi sentire. 
Nelle prossime settimane Wall 
Street brucerà miliardi di dollari e 
l’onda lunga della crisi si avvertirà 

anche sulle 
p r i n c i p a l i 
piazze finan-
ziare euro-
pee. Tuttavia 
il catastrofi-
smo di que-
ste ore proba-
bilmente è 
eccessivo. Se 
infatti si al-
larga lo spet-

tro d’osservazione del fenomeno e si 
prova ad immaginare l’effetto sullo 
stato di salute dell’economia mon-
diale, si può ritornare ad essere otti-
misti. 

La crescita economica è oggi 
trainata soprattutto dai paesi emer-
genti, ad esempio Russia e Cina, 
che poggiano su fondamentali so-
lidi e che quindi non dovrebbero 
risentire più di tanto della liquidità 
bruciata sui mercati internazionali. 
E se questi paesi continueranno a 
tirare anche nel prossimo futuro 
non c’è bolla che tenga. Del resto la 
tempesta in arrivo su Wall Street è 
figlia di due bug tutti interni del si-
stema americano, che stanno mi-
nando il regolare funzionamento 
delle istituzioni creditizie. Il primo 
coinvolge tutti gli hedge fund e le 
banche d’affari che hanno investito 
nelle collateralized debt obligations, 
obbligazioni garantite da prestiti 
ipotecari ad alto rischio, i cosiddetti 
mutui subprime.  SEGUE A PAGINA 2

Wall Street
in crisi, ci 

salverà la Cina

Una foto enorme di Ingrid 
Betancourt campeggia 

sulla facciata dell’Hotel de Vil-
le. E la semideserta Parigi 
aspetta di sapere se davvero 
può festeggiare la liberazione 
della donna simbolo dei diritti 
umani.

 Soprattutto perché, con la 
Betancourt, i francesi festegge-
rebbero un rientro clamoroso 
sulla scena che amano di più: 

quella do-
ve posso-
no accen-
dersi co-
me faro di 
civiltà e di 
iniziativa 
politica in 
difesa dei 
diritti e 
della de-
mocrazia.

Impressiona la rapidità con 
la quale un paese dato per pa-
ralizzato e in crisi solo pochi 
mesi fa si è catapultato in pri-
ma fila nel mondo. Europa, 
Libia, ora Sudamerica. Nuovo 
interlocutore obbligato degli 
Usa. Sponda della rinnovata 
confidenza tedesca. In questo 
modo le roi, Nicolas Sarkozy, e 
perfino più di lui Cecilia, pa-
drona di tutte le copertine di 
Francia, consolidano forza, cre-
dibilità, consenso ormai del 
tutto trasversale.

L’Italia non ha mai preteso 
di recitare una parte come quel-
la francese nel mondo. Non è 
neanche nelle sue possibilità, 
per tanti motivi.

La lezione di leadership 
che arriva da Parigi però non 
può essere ignorata, anche se 
la notizia di queste ore non 
fossse confermata. Spiega co-
me una “semplice” vittoria po-
litica ed elettorale può trasfor-
marsi nel rilancio di un intero 
paese, restituendogli orgoglio 
e senso di sé.

 È esattamente quello che 
l’Unione non ha (ancora) dato 
all’Italia. È esattamente la mis-
sione che deve assegnarsi il 
Partito democratico, nessuna 
ambizione gli deve risultare ec-
cessiva. Anche sulla facciata del 
Campidoglio è campeggiata per 
un po’ la gigantografia di Ingrid 
Betancour. Chissà se il Pd, per 
ipotesi, di Walter Veltroni, saprà 
farci sentire altrettanto orgo-
gliosi di essere italiani di quan-
to si sentono i francesi dalle 
loro spiagge in queste ore.

Ecco la politica 
che dà orgoglio

a un paese

L’effetto della 
liberazione 
della 
Betancourt 
sulla Francia. 
E su di noi

Chiuso in redazione alle 20,30

Ieri un’altra 
società 
immobiliare 
americana
è fi nita 
in bancarotta

Le polemiche sulla presunta 
spartizione delle cariche regio-
nali fra Ds e Margherita, rilan-
ciate in questi giorni dalla Bin-
di, Letta e anche da Bersani, 
hanno suscitato l’irritazione di 
Walter Veltroni. Il suo braccio 
destro Goffredo Bettini ha par-
lato di «veleni» ed anche repli-
cato al ministro per lo sviluppo 
economico sul destino della si-

nistra. Anche il responsabile 
organizzativo dl Antonello Gia-
comelli giudica «una caricatu-
ra» quelle critiche e bacchetta la 
Bindi. I rutelliani sono sempre 
più insofferenti verso   l’idea del 
ticket ma l’idea di una lista au-
tonoma non appare semplice. È 
polemica sugli elenchi delle pri-
marie. «Nessun giallo», dicono 
a Santi Apostoli. A PAGINA 3

Il problema del costo della 
benzina «in Italia non è 

inesistente» e il fatto che l’Eni 
abbia già abbassato il prezzo 
del carburante di due cente-
simi lo conferma. Così il pre-
sidente del consiglio Prodi 
commenta il caro-benzina, 
confermando l’allarme lan-
ciato dal ministro Bersani che 
incontrerà i rappresentanti 
delle compagnie. E anche per 

il presidente dell’Antitrust, 
Antonio Catricalà «le compa-
gnie hanno margini per ren-
dere più efficiente il servizio 
e ridurre il costo» dei carbu-
ranti. 

Intanto il Codacons ha 
proclamato per il prossim o 
15 agosto lo “sciopero bianco” 
degli automobilisti contro chi 
non abbasserà il prezzo della 
benzina. 

Letta lo aveva defi nito il giallo 

dell’estate. Ma Sposetti ha chiari-

to tutto: l’elenco dei votanti alle 

primarie è custodito in un arma-

dio, in un luogo top secret, che 

conoscono solo due o tre persone. 

Sotto la piramide del Louvre.

R O B I N

Giallo

Ingrid Betancourt sarebbe stata 
liberata e si troverebbe in Ve-

nezuela, a Elorza, alla frontiera con 
la Colombia. E sarà il presidente ve-
nezuelano Hugo Chavez a conse-
gnarla nei prossimi giorni a Cecilia 
Sarkozy, moglie del presidente fran-
cese. L’annuncio della liberazione 
dell’ex candidata alle presidenziali 
colombiane, sequestrata dalle Farc 

nel 2002, è stato dato ieri dalla gior-
nalista venezuelana Patricia Poleo, 
oppositrice del regime. In cambio 
Caracas chiederebbe la liberazione 
di un terrorista recluso in Francia. 
Ma sull’annuncio non ci sono con-
ferme o smentite ufficiali: né dall’Eli-
seo, né dalla diplomazia colombiana. 
La sorella della Betancourt parla di 
notizia inverosimile.  A PAGINA 5

«Liberata la Betancourt»: è giallo
NÉ CONFERME, NÉ SMENTITE UFFICIALI

ANGELO
PAOLUZI

Due vite quasi in parallelo al 
servizio della Chiesa e de-

gli uomini. Karol Wojtyla e Jean 
Marie Lustiger hanno percorso 
insieme la storia dell’ultimo ter-
zo di secolo: il primo papa di 
Roma dal 1978 al 2005, il secon-
do cardinale e arcivescovo di 
Parigi dal 1981 allo stesso 2005. 
Lustiger, spentosi l’altro ieri al-
l’età di 80 anni, era nato nel 1926 
da una famiglia di ebrei polac-

chi, emigrati in Francia agli 
inizi del secolo scorso. Si chia-
mava Aron e si era fatto battez-
zare col nome di Jean Marie a 
quattordici anni dopo una con-
versione maturata rapidamente 
durante una visita alla cattedra-
le di Orléans. 

I Lustiger subirono, come 
tutti gli ebrei, la persecuzione 
dell’occupante nazista: Jean 
Marie si salvò perché protetto 
da una famiglia di amici, ma 
sua madre fu deportata e morì 
ad Auschwitz nel ’43. Quella di 

Jean Marie fu una vocazione 
tardiva, che lo vide prete (in 
contrasto con il padre) a 28 an-
ni nel 1954.

Sentii parlare di lui per la 
prima volta nel 1968, quando 
scoppiò il maggio degli stu-
denti francesi: inviato di un 
quotidiano per seguire que-
gli avvenimenti, assistei a 
distanza abbastanza ravvici-
nata agli scontri fra studenti 
e polizia nella rue Gay-Lus-
sac e sul boulevard Saint-Mi-
chel.  SEGUE A PAGINA 8

Oggi su www.europaquotidiano.it  Primarie, il regolamento per la campagna elettorale @ Il comitato internazionale per la liberazione di Ingrid Betancourt @ Vademecum Abi per transazioni on line sicure

Polemica sugli elenchi dei votanti alle primarie. Letta li chiede, Sposetti: indisponibili

Malumori diessini sul sindaco, rutelliani insofferenti verso metà ticket

Tutti al mare, tutti nervosi.
E la chiamano estate del Pd

L’antitrust col governo:
benzina, tagliate i prezzi

PIERLUIGI
CASTAGNETTI

Caro Scalfari, il suo editoriale di do-
menica 5 agosto sulla questione cat-

tolica ha suscitato in me amarezza e 
preoccupazione. Amarezza perché dimo-
stra come certa cultura laica continui a 
restare attaccata ai suoi confortanti pre-
giudizi quando parla di Chiesa e di cri-
stiani rifiutando la fatica di mettersi in 
discussione. 

Preoccupazione perché lei e la Repub-
blica non siete un semplice intellettuale 
e un giornale come gli altri per i lettori 
e gli elettori del centrosinistra e, dunque, 
quelle parole in qualche misura sembra-
no dare voce a un sentimento più o meno 
latente nell’animo del popolo della sini-
stra. Mi pare che il suo ragionamento, 
questa volta più esplicito e provocatorio 
di altre, nasca da quel benedetto sondag-
gio dell’Ipsos. SEGUE A PAGINA 2

Caro Scalfari, 
troppi pregiudizi

Il cardinale ebreo di Wojtyla
La scomparsa dell’arcivescovo di Parigi Jean Marie Lustiger

Veltroni stufo: 
basta coi veleni

MARIO LAVIA

A PAGINA 3

Meeting, 
Cl tifa Letta 

FRANCESCO LO SARDO

MATTEO
TACCONI

A questo punto la nomina 
del nuovo ambasciatore 

americano a Erevan si fa dif-
ficile. Silurato John Evans 
perché incline a riconoscere 
il genocidio armeno e incas-
sato il no del senato a Richard 
Hoagland, lesto invece a di-
sconoscerlo, la Casa Bianca 
dovrà ora inventarsi qualcosa 
per non trascinare all’infinito 
la faccenda. Il punto è che 

l’approccio di Bush sul geno-
cidio armeno non collima con 
quello della maggioranza de-
mocratica di Capitol Hill, in-
tenzionata a ridare peso a un 
vocabolo – genocidio –  espun-
to dal lessico della Casa Bian-
ca, timorosa che la questione 
armena urti la sensibilità del 
fedele alleato turco. Un allea-
to tuttora ostile a fare i conti 
con il passato, nonostante la 
figuraccia mondiale rimedia-
ta con il processo a Pamuk. La 
vicenda della nomina di Hoa-

gland è la cifra di questo con-
flitto isituzionale, uno dei 
tanti che, con i dem di nuovo 
padroni del congresso, scuote 
l’America. Bush aveva scelto 
Hoagland per rimpiazzare 
Evans,  nominato nel 2004 e 
colpevole, durante un incon-
tro con la comunità armena 
d’America, di avere dribblato 
i paletti fissati dall’ammini-
strazione, sostenendo: «Quel-
lo armeno è stato il primo 
genocidio del ventesimo seco-
lo». SEGUE A PAGINA 6
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«A comandare è l’apparato burocratico. 
Cgil, Cisl e Uil sono lontane dalla base».
“L’altra casta” secondo Giuseppe Berta

2 SINDACATI E TRASPARENZA

Cercasi ambasciatore a Erevan
ARMENIA ■ BOCCIATO L’UOMO DI BUSH. NEGAVA IL GENOCIDIO



GIANNI
DEL VECCHIO

«Il sindacato ha due anime: una asso-
ciativa, l’altra burocratica. La prima è 

quella che da sempre caratterizza l’organiz-
zazione e che è rimasta immutata negli anni, 
proprio mentre i partiti politici hanno speri-
mentato una scollatura con la base sociale. 
Non a caso se si prende la Fiat come esempio, 
la quota di operai sindacalizzati non è dimi-
nuita ma è rimasta costante. Tuttavia negli 
ultimi tempi è la seconda che ha preso il so-
pravvento da un punto di vista decisionale. 
La burocrazia ha oscurato l’elemento associa-
tivo. Da questo punto di vista le pagine de 
L’Espresso fotografano la realtà». A interveni-
re nella polemica fra il primo settimanale 
italiano e il segretario della Cgil Epifani è 
Giuseppe Berta, storico dell’industria alla 
Bocconi. Nel numero in edicola, il giornale 
di De Benedetti attacca frontalmente i sinda-
calisti, «l’altra casta» da affiancare a quella 
contigua dei politici. Cosa che ha fatto anda-
re su tutte le furie il leader della Cgil, che ha 
parlato di tentativo di delegittimazione e nuo-
vo “diciannovismo”, un mix di populismo e 
autoritarismo.

Quale meccanismo ha permesso il so-

pravvento della componente burocratica 
in Cgil, Cisl e Uil?

Sostanzialmente due fattori. Da una parte il 
peso crescente di quei servizi sindacali, come 
patronati e Caf, che assicurano alle organiz-
zazioni sindacali introiti e stabilità economi-
ca. Dall’altra l’aumento 
delle adesioni passive, 
come quelle dei pen-
sionati, che oggi sono 
il corpo centrale degli 
iscritti.

Quando è avvenu-
to questo sorpasso 
a scapito della base 
associativa?

Orientativamente a 
partire dagli anni ‘90. E 
con l’accordo di Natale del ‘98 fra Cgil, Cisl e 
Uil e il premier D’Alema si è “burocratizzata” 
anche la concertazione.

Altra accusa fatta ai sindacati è quella di 
poca trasparenza nella gestione delle ri-
sorse. È fondata?

È vero, i conti dei sindacati sono avvolti da un 
manto di segretezza. Soprattutto a livello 
territoriale le risorse vengono gestite in ma-
niera approssimativa. Però non va fatta di 
tutta l’erba un fascio. L’esperienza personale 

mi dice che fra le tre confederazioni quella 
più efficiente e che opera secondo criteri di 
mercato è la Cisl.  Invece in casa Cgil l’alibi 
dell’organizzazione militante ha favorito 
un’amministrazione non ortodossa. Del resto 
la storia insegna: ai primi del Novecento 

l’allora segretario della 
Fiom scappò via con la 
cassa, prima che arri-
vasse Bruno Buozzi a 
riportare ordine.
Oggi i sindacati fanno 
paura alla classe politi-
ca? Chi è al governo 
teme la loro capacità di 
mobilitazione?
I sindacati appaiono, 
soprattutto alle forze 

del centrosinistra, come gli ultimi depositari 
di sacche di consenso. Però la realtà dei fatti 
contraddice questo luogo comune. Se si fa 
un giro nelle fabbriche, in particolar modo 
quelle del Nord, ci si accorge che il voto degli 
operai sindacalizzati non va automaticamen-
te all’Unione. Gli stessi iscritti della Cgil non 
votano omogeneamente per la sinistra. E poi 
è più il sindacato di corso d’Italia a subire i 
condizionamenti dei partiti di maggioranza 
che viceversa.

In che senso?
Mi riferisco al continuo scavalcamento della 
sinistra radicale nei confronti del sindacato 
di Epifani. In questo modo l’azione sindacale 
viene delegittimata. Del resto la leadership 
attuale della Cgil è debole e mi sembra sotto 
lo scacco dell’asse Fiom-Prc. Una situazione 
che l’organizzazione non può reggere a lungo 
e che rischia di essere esiziale. O la Cgil dà 
un colpo di timone per recuperare il suo 
specifico sindacale oppure rischia di non 
contare più nulla come successo ai colleghi 
francesi.

Alla denuncia de L’Espresso hanno risposto 
molto duramente sia Epifani che il socio-
logo Gallino. Entrambi l’hanno bollata 
come un tentativo di delegittimazione. 
Che ne pensa?

Non credo alle dietrologie, non c’è una cam-
pagna antisindacale. Anzi, bene fa chi solleva 
domande scomode. Perché, a tanti anni di 
distanza dalla fine della guerra fredda, ci sono 
ancora tre sindacati con tre organizzazioni 
sovrapponibili che moltiplicano i costi della 
rappresentanza? Ora che anche ex-Dc ed ex-
Pci fanno un partito assieme, perché i sinda-
cati non si uniscono? Forse perché così si 
riduce il numero dei sindacalisti, con connes-
si privilegi e piccole rendite, a tutti i livelli? 

ALBERTO FORCHIELLI
segue dalla prima

Titoli che stanno perdendo gran parte del 
proprio valore, visto che il numero di fami-
glie che non riesce a pagare le rate del pro-
prio mutuo negli Usa sta crescendo sempre 
di più.

Facile individuare la responsabilità di 
questo circolo vizioso: i costruttori statuni-
tensi hanno in un certo senso “drogato” il 
mercato immobiliare. Negli ultimi anni 
hanno costruito un numero di abitazioni 
superiore rispetto alla domanda reale e, per 
“coprire” l’invenduto, hanno cominciato a 
offrire, di concerto con alcuni istituti finan-
ziari,  insieme all’abitazione anche un mutuo 
subprime. Un mutuo cioè ad alto rischio, che 
ha bisogno di scarse garanzie per essere 

concesso. Ma alla fine 
possiamo dire che il 
nodo sembra essere 
arrivato al pettine.

Insieme ai mutui 
facili, gli operatori fi-
nanziari hanno usu-
fruito in questi anni di 
un altro meccanismo 
che ora rischia di au-
mentare la portata del-
la crisi e del contagio. 

Si tratta delle acquisizioni a debito di impre-
se fatte dai fondi di private equity. In altre 
parole, si compra un’azienda indebitandosi 
con le banche e investendo poco capitale 
proprio (di solito in un rapporto di 4 a 1), 
per poi accollare i debiti alla stessa azienda. 
È un meccanismo simile a quello che con-
sentì a Emilio Gnutti e Roberto Colaninno 
di conquistare a debito Telecom nel 1999, 
per poi rivenderla a Marco Tronchetti Pro-
vera. Il problema è che l’abuso di questo tipo 
di operazioni finanziarie negli Stati Uniti  
sta spingendo molte imprese sull’orlo del 
fallimento, strangolate dal peso dei tassi di 
interesse, peraltro in fase crescente.

L’effetto combinato di queste due costru-
zioni finanziarie farà piangere più di un 
operatore a Wall Street. La liquidità bruciata 
sarà parecchia. Le banche si muoveranno di 
conseguenza e cominceranno ad essere più 
prudenti nell’erogare credito. Insomma, il 
rischio di una stretta creditizia oggi è qual-
cosa di molto concreto.

Tuttavia l’economia mondiale nel suo 
complesso uscirà praticamente indenne an-
che da questa bufera, grazie soprattutto alla 
forza espansiva dei paesi emergenti. I paesi 
asiatici possono contare sulla solidità delle 
proprie economie, basate su fondamentali 
“reali” e non virtuali.

Anche l’economia italiana ne beneficerà 
di riflesso, grazie alla forte interazione con 
la locomotiva tedesca che ha ripreso a mar-
ciare. La Germania infatti è uno dei paesi 
europei che  sta traendo maggiore vantaggio 
dagli scambi commerciali con le economie 
emergenti.

In sintesi, a parte le comprensibili per-
turbazioni del momento, i mercati mondia-
li possono dormire sonni abbastanza tran-
quilli. L’unica vera miccia che potrebbe in-
nescare una recessione mondiale è rappre-
sentata in questo momento dall’andamento 
della domanda americana. Se i consumato-
ri statunitensi, impauriti per la crisi dei 
mutui immobiliari, cominciassero a spen-
dere meno, le economie dei paesi emergen-
ti potrebbero risentirne immediatamente, 
visto che parte della loro forza si regge pro-
prio sull’export verso gli States. E, in questo 
caso, la crisi di liquidità a Wall Street potreb-
be davvero aprire le porte a una nuova re-
cessione. 

Il mercato 
fi nanziario 
italiano è 
comunque 
al riparo 
dall’onda Usa

PIERLUIGI CASTAGNETTI
segue dalla prima

Sondaggio che ha detto ciò che tutti sape-
vano ma che fingevano di ignorare e cioè che 
una buona parte dei cattolici impegnati nelle 
elezioni del 2006 ha abbandonato il centrosi-
nistra: dal 42% delle precedenti elezioni sono 
passati al 26%. Dunque, di che cosa ci si do-
vrebbe preoccupare, sono così pochi! A me 
invece quel dato inquieta assai. Non dimenti-
co che i voti dei cattolici delle parrocchie e del 
volontariato “fecero la differenza” nelle elezio-
ni del 1996 e, dieci anni dopo, trasformarono 
invece una vittoria annunciata in una “vitto-
ricchia” e – io temo e lavoro perché ciò non 
accada – potrebbero fare definitivamente la 
differenza a favore del centrodestra nelle pros-
sime. Sarebbe una iattura, sicuramente per la 
Chiesa che si troverebbe schiacciata, parte tra 
le parti, sul centrodestra, ma nondimeno per 
la democrazia italiana che non sopporterebbe 
una regressione di decenni nella vita civile e 
politica.

Vedo che lei, caro Scalfari, ama molto il 
profilo economico di questa discussione: sol-
di, prebende, finanziamenti alle scuole catto-
liche, otto per mille, eccetera. Qualcuno del 
mondo cattolico potrebbe risponderle in ter-
mini contabili cercando di dimostrare che la 
monetizzazione (se fosse possibile) del valore 
del lavoro dei preti, delle suore e dei volontari 
a favore della comunità nazionale è molto 
superiore a ogni cifra che si possa immagina-
re. Ma non è questo che a me interessa. Inte-
ressa discutere del dato riguardante l’esisten-
za in Italia di una parte consistente dei creden-
ti cattolici (dieci, venti per cento?), il cosiddet-
to mondo cattolico, che ritiene debba esservi 
un nesso fra la fede e i comportamenti politi-
ci e quando questo nesso non lo vede reagisce. 
Dall’altro lato sappiamo che esiste una parte 
rilevante del mondo laico che reclama a gran 
voce la “privatizzazione della fede”, contestan-
do non solo il diritto-dovere della Chiesa di 
pronunciarsi sui temi di rilevanza pubblica, 
ma la stessa correttezza dei comportamenti 
dei politici cattolici sospettati di essere condi-

zionati dalla loro fede. Sospetto che ovviamen-
te non viene sollevato a carico di chi sostiene, 
legittimamente e coerentemente con la pro-
pria cultura, posizioni diametralmente oppo-

ste. È questa la questione? Allora discutiamo-
ne. Personalmente auspico che il Partito de-
mocratico l’affronti con chiarezza e coraggio 
sapendo che la nuova questione cattolica deve 
fare i conti in primo luogo con la conoscenza 
rigorosa di una Chiesa cattolica che negli ul-
timi anni è cambiata e che – non fossaltro per 
indebolimento del sistema politico – ha finito 
per esercitare nella vita pubblica nazionale un 
peso oggettivamente rilevante (ma, sia detto 
per inciso, non è vero che anche altri mondi 
– sul versante laico, per usare un eufemismo 
– pretendono, per di più in modo tutt’altro che 
trasparente, di esercitare un’influenza ben 
maggiore sulle scelte del paese?). Ma nondi-
meno il Partito democratico dovrà fare i conti 
con la rilevanza culturale e politica che ha 
assunto la cosiddetta nuova questione antro-
pologica: caro Scalfari, quand’è che la sinistra 
italiana cercherà di capire cosa è successo nel 
referendum sulla legge 40 del 2005 ? 

Lei pone poi un altro tema a proposito del 
recente intervento “di sprovveduta ingenuità” 
di Romano Prodi su chiesa ed evasione fisca-
le. È vero, c’è un problema, come diceva Moro, 
di «amore dello Stato» da parte dei cattolici. È 
lecito però chiedersi se il così diffuso disamo-
re di oggi riguardi solo o principalmente i 
cittadini cattolici e solo o principalmente la 
loro cultura. Ciò che non mi pare discutibile, 
invece, è che nella loro fede almeno c’è un 
aggancio, un comandamento non ambiguo 
(«a Cesare quel che è di Cesare a Dio quel che 
è di Dio») da cui è possibile ripartire per ri-
creare quel senso del dovere di cittadinanza 
virtuosa che va oltre i limiti della prigionia 

culturale dell’esclusivo parametro dei diritti 
soggettivi. Lei poi riconosce amabilmente alla 
cultura laica il merito di avere indotto, almeno 
in una parte dell’area cattolica, quella per in-

tenderci del documento dei ses-
santa parlamentari in cui mi ri-
conosco, il valore dell’autonomia 
e della responsabilità.

Mi consenta la civetteria di 
ricordare che nella nostra storia 
ci sono stati Sturzo, De Gasperi, 
Vanoni e Moro e soprattutto, c’è 

stato il Concilio che qualcosa in proposito 
avevano fatto e detto.

Caro Scalfari, non voglio certo farle cam-
biare idea ma, mi creda, in questo tempo in 
cui sembrano sciogliersi tanti legamenti civi-
li ed etici e tutti più o meno lamentano la 
sindrome da spaesamento, è giusto – sia per 
lei che per me – attaccarsi alle proprie certez-
ze, ma non lo è di meno evitare di sottovalu-
tare o, peggio, buttare alle ortiche quella riser-
va di valori, testimonianze, coerenza, genero-
sità e gratuità rappresentata dal mondo catto-
lico italiano. Dopotutto, anche rispetto alla 
politica, la fede non è un di meno, ma un di 
più. Una ulteriorità che può giovarle, io credo 
soprattutto oggi.

«È l’apparato che comanda. Sindacati 
ora più lontani dalla base». Parla Berta

Il Partito democratico dovrà fare i conti 
con la rilevanza culturale e politica che 
ha assunto la nuova questione cattolica
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P O L I T I C A

   

Wall Street 
in crisi, ci salverà 

la Cina

Per lo storico 
dell’industria 
sono fondate 
le accuse  a 
Cgil, Cisl e Uil 
dell’Espresso

   
Caro Scalfari, troppi pregiudizi

Non è una casualità che An abbia 
scelto il giorno della vigilia delle 
primarie del Pd, il 13 ottobre, per 
organizzare una grande 
manifestazione nazionale «contro il 
fallimento del governo Prodi e la 

prospettiva Veltroni e per il rilancio 
del progetto del centrodestra alla 
guida del paese». L’evento è aperto 
a tutta la Cdl ma il partito di via della 
Scrofa si pone come elemento 
centrale del rilancio. 

An, a ottobre manifestazione pre-primarie

La manifestazione del 20 
ottobre sul welfare, organizzata 
dal manifesto e da Liberazione, fa 
discutere. Se Paolo Ferrero 
definisce l’iniziativa opportuna e 
sta decidendo se partecipare, 

contrario è il ministro delle 
politiche agricole, Paolo De 
Castro, che pur difenedendo il 
protocollo sul welfare, dice: «È un 
po’ curioso avere ministri di lotta 
e di governo».

Welfare, De Castro: no ai ministri in piazza

AgendaDemocratica
per segnalare gli appuntamenti 

agenda@europaquotidiano.it / fax 06.45401041

9 agosto
Rispescia (Gr)

FESTAMBIENTE

Fino al 18 nel Parco della Maremma il Festival 
internazionale di Legambiente incentrato 
sul tema dei cambiamenti climatici e della 
febbre del Pianeta e spazierà  dalla politica 
alla musica, dal teatro all’arte di strada, 
dal cinema ai documentari, dalle mostre 
agli appuntamenti enogastronici. Inaugura 
Pecoraro Scanio, Claudio Martini e Roberto 
della Seta. Luigi Ciotti l’11 discuterà con 
Federico Gelli sul tema della mafie, Linda 
Lanzillotta il 16 e Savino Pezzotta parleranno 
della modernizzazione del paese, Francesco 
Rutelli parlerà il 17 sui temi del paesaggio.

19 agosto
Rimini

MEETING

La verità è il destino per il quale siamo 
stati fatti è il titolo dell’edizione 2007 del 
Meeting per l’amicizia fra i popoli che si 
conclude il 25 agosto. 
RIMINI FIERA

24 agosto
Bologna

FESTA DELL’UNITÀ

Festa nazionale de l’Unità in programma 
al Parco Nord fino  al 17 settembre: 
iniziative, appuntamenti, interviste, notizie e 
approfondimenti 

29 agosto
Nocera Umbra (Perugia)

ANTROPOLOGIA E DEMOCRAZIA

Seminario di Agire Politicamente fino al 1 
settembre su: Questione antropologica e 
democratica; la mediazione necessaria. 
Interventi: Gianfranco Brunelli, Dario 
Franceschini, Francesco Saverio Garofani, Lino 
Prenna e Giorgio Campanini.
ORE 16 - HOTEL FONTE ANGELICA, STRAVIGNANO 
BAGNI

1 settembre
Assisi

PD: È IL TEMPO NUOVO

Incontro di due giorni Democratici, cattolici, 
riformatori è il tempo nuovo sul Pd. 
ORE 9 – TEATRO LYRICK, VIA G. D’ANNUNZIO



MARIO
LAVIA

Da giorni, il ritornello di Rosy Bindi ed Enrico Letta, 
i veri competitor di Veltroni, è quello della “sparti-

zione” dei posti di comando a livello locale messa in 
atto da Ds e Margherita. Sulla testa – anzi, col benepla-
cito – del sindaco di Roma. Che si è stufato. Tanto più 
dopo aver letto dell’inserimento di Bersani nella mede-
sima scia. Walter già da tempo hi spiegato in privato ai 
rivali che va bene la campagna 
elettorale, il confronto e anche la 
polemica, ma non la calunnia, la 
demonizzazione, i colpi sotto la 
cintura. «Veleni», li definisce 
Goffredo Bettini, braccio destro 
del sindaco di Roma.  Agli occhi 
dei veltroniani è in atto una vera 
e propria «campagna» tesa a far 
apparire Veltroni come l’uomo 
del mega-inciucio Ds-Dl «men-
tre invece lui è impegnato a tira-
re fuori energie nuove, fuori dalla politica tradizionale». 
Un propellente senza il quale difficilmente il Pd potrà 
decollare.

È stata la Bindi, per prima e con maggiore forza, a 
suggerire l’idea che il percorso del Pd fosse in realtà 
tutto meno che innovativo. Il giorno stesso dell’annun-
cio della sua candidatura, all’insegna del provocatorio 
slogan «il Pd davvero», ad insinuare che quello che sta 
nascendo vero non sarà, Veltroni fece al ministro per 
la famiglia una telefonata dai toni non esattamente 
pacati nella quale il succo del discorsetto era di questo 
tenore: va bene che devi differenziarti da me ma cerca 
di essere corretta. E i toni sono in effetti sempre rima-
sti nei limiti della buona educazione (e ci mancherebbe) 

ma nella sostanza il volume è ulteriormente salito. Si 
parla con insistenza della logica del bilancino con la 
quale sarebbero stati spartiti i segretari regionali. An-
tonello Giacomelli, responsabile organizzativo dl, taglia 
corto: «Non c’è nessuna spartizione a tavolino fatta in 
una sala fumosa di Roma... Questa è una rappresenta-
zione caricaturale. La verità è che stanno emergendo 
nomi che sul territorio sono forti».  E sulle critiche 
della Bindi: «È ridicolo che parli di oligarchie chi detie-

ne il record di permanenza al governo...». Peraltro i 
problemi “locali” non sono certo tutti risolti. Esempio, 
la Campania. «Non si potrà prescindere dall’opinione 
del presidente De Mita», dice Giacomelli senza fornire 
ulteriori dettagli. O la Lombardia, dove si registra una 
presa di posizione del rutelliano Zaniboni, contrario al 
ticket regionale.  Ma non esistono solo i problemi lega-
ti agli organigrammi. Perché i focolai della tensione 
sono altri due. Squisitamente politici. Il primo riguarda 

i rutelliani, sempre convinti di sostenere Veltroni ma 
molto insofferenti verso il “secondo pezzo” del ticket. 
Anzi, è l’idea stessa del ticket che non gli è mai andata 
giù, tanto che anche nelle ore in cui Walter chiamò con 
sé Franceschini loro parlavano di «una squadra e non 
un uomo» a fianco del segretario in pectore. 

L’area del presidente della Margherita soffre il pro-
tagonismo degli ex ppi in misura speculare a quella che 
questi ultimi nutrono per il manifesto dei coraggiosi. 
Che fra parentesi sta conoscendo una nuovo impulso 

(le forme superano le 10 mila). 
Questo malessere si estrinseche-
rà in una lista rutelliana? Diffici-
le, molto difficile. Ma non impos-
sibile, a quanto si dice nella cer-
chia del vicepremier.

Il secondo problema è tutto 
diessino. Pierluigi Bersani ha 
seminato critiche che sono molto 
piaciute a bindiani e lettiani. Un 
“ulivismo”, anch’esso indirizzato 
contro presunti metodi oligarchi-

co-spartitori, condito però da un ingrediente particola-
re e molto saporito, quello evocato dalla parola magica 
“sinistra”. Il ministro per lo sviluppo economico ha 
dato così voce ad un’anima profonda della Quercia, 
quella che vede con un certo sgomento l’ascesa alla 
ledership di un personaggio come Veltroni che è cer-
tamente eccentrico rispetto alla cultura tradizionale 
della sinistra, peraltro accompagnato dal popolare Fran-
ceschini e sostenuto da Rutelli. E la sinistra, che fine 
fa? È stato ancora Bettini a rispondere: «La sinistra non 
è una corrente del Pd e non è un’idea astratta. Sono 
cittadini, è una cultura, è una radice che sarà ampia-
mente rinnovata ma presente dentro il Partito demo-
cratico».

FRANCESCO
LO SARDO

Averlo presentato a Milano e non a 
Roma come nei ventisei anni prece-

denti, dà già il senso della cesura rispetto 
ai Meeting ciellini di un quarto di secolo.  
Erano così intrisi di politica che finivano 
col far slittare in secondo piano, mediati-
camente, l’aspetto religioso. La virata, ini-
ziata l’anno scorso con una robusta sfolti-
ta alla passerella dei politici, quest’anno 
continua e così pure il processo di asciu-
gatura delle chiacchiericcio della politica: 
interpellata da Cl ma su questioni solide, 
concrete, legate al mondo del lavoro, della 
produzione di merci e servizi. Perciò, si 
può dire che nell’edizione che si apre a 
Rimini domenica 19 agosto – e che prose-
gue per una settimana – a parte il messag-
gio augurale del presidente della repub-
blica Giorgio Napolitano, un bel faccia a 
faccia tra Piero Fassino e Giulio Tremonti 
(“Aldilà degli schieramenti – dice il titolo 

dell’evento – tre cose da fare insieme per 
il bene comune») e inviti sparsi agli amici 
di ieri e di oggi del movimento fondato da 
don Giussani – da Andreotti al duo Letta-
Bersani – a farla da padrone adesso è il 
fatto religioso: declinato attraverso temi 
sociali, scientifici e infine teologici. 

La politica c’è, ma sullo sfondo. C’è il 
consueto iperattivismo forzista di Roberto 
Formigoni – tollerato dal leader del movi-
mento Giancarlo Cesana ma mal digerito 
da Giorgio Vittadini, un altro calibro da 
novanta di Cl – che s’atteggia a padrone di 
casa e vuol pennellare di azzurro ogni 
meeting, occupandone le scene per i suoi 
incontri correntizi. C’è, in modica quan-
tità, la presenza trasversale (eccezion fatta 
per verdi e comunisti) di politici di en-
trambi i poli: per discutere con manager, 
banchieri e finanzieri, da Scaroni a Profu-
mo a Passera, di stato e mercato, di impre-
sa, di liberalizzazioni, di pubblica ammi-
nistrazione, di infrastrutture, di ambiente, 
di formazione e educazione. Così ecco 

Damiano, Niccolais, Bersani, Fioroni, De 
Castro, Chiti, Pinza, Alemanno. Chiama-
ti a un confronto nel merito delle questio-
ni con esperti e addetti ai lavori dei rispet-
tivi settori di competenza. Anche di rifor-
me istituzionali si parlerà: ma in rapporto 
all’attuazione del principio della sussidia-
rietà, uno dei caposaldi ciellini che trova 
nell’intergruppo parlamentare di cui En-

rico Letta – il competitor di Veltroni alla 
segreteria del Pd cui una parte del popolo 
di Cl guarda politicamente con molta sim-
patia – è uno dei più attivi promotori. 

Ma al di là dei temi economici cari ai 
ciellini e alla Compagnia delle opere, il 
braccio economico del movimento, il vero 

cuore del meeting è un altro, tutto ratzin-
geriano. Il titolo di questa ventisettesima 
edizione è: «La verità è il destino per il 
quale siamo fatti». Perchè un Meeting 
sulla verità? Per contestare la sfiducia sul-
la possibilità di conoscerla: «Relativismo 
e scetticismo che minano la nostra civiltà 
– dicono i ciellini – ne sono diretta conse-
guenza». Nel contesto attuale, dice Alber-

to Savorana, direttore dell’or-
gano ufficiale di Cl Tracce «il 
significato della parola verità 
è oscurato perchè verità è 
uguale a interpretazione. 
Oggi nessuna verità è possi-
bile, per cui viviamo nella 
completa schiavitù dell’opi-

nione». È un tema che da Rimini porta a 
Ratisbona, a quella lectio magistralis di Be-
nedetto XVI del 12 settembre scorso, alla 
vigilia dell’anniversario delle Twin Towers, 
«che viene erroneamente vista come un 
grave infortunio del pontificato».  «Allar-
gare la ragione e mostrare la verità»: que-

sto, dice Cl, lega Rimini a Ratisbona. Poi 
c’è un quid tutto ciellino che aiuterà a 
mettere a tema la verità e che porta l’in-
confondibile impronta di don Giussani. 

È il fascino della verità, la sua bellezza, 
già nelle parole di Sant’Agostino sulla ve-
rità in un passo delle Confessioni: «Tutti ti 
interrogano su ciò che cercano, ma non 
sempre ascoltano quanto cercano». Ne 
discuteranno filosofi, scienziati, teologi. 
Ne parlerà il cardinale segretario di stato 
Tarcisio Bertone, celebrando messa inau-
gurale del Meeting, lo stesso giorno in cui 
il popolo ciellino ascolterà il messaggio 
indirizzatogli da Giorgio Napolitano. Ric-
chi panel, come sempre, sulla politica in-
ternazionale e grandi mostre: come quel-
le sullo splendore di santa Sofia o sul ba-
rocco romano, decine di spettacoli teatra-
li, spettacoli, concerti. Quest’anno anche 
una spruzzata di sport: con i campioni del 
motomondiale, da Valentino Rossi a Ca-
pirossi a De Angelis, invitati a Rimini per 
fare anche loro un giro di pista con Cl. 

La verità di Cl, asse Ratisbona-Rimini. Quest’anno religione batte politica 
MEETING  ■ CON RATZINGER CONTRO IL RELATIVISMO: L’EDIZIONE 2007 PUNTA SUL FATTO TEOLOGICO. PER IL PD NON C’È VELTRONI, A CL PIACE ENRICO LETTA 

Bettini a 
Bersani: «La 
sinistra non è 
una corrente  
ma nel Pd 
l’idea vivrà» 

E il sindaco 
telefonò a 
Rosy: «Ok la 
competizione 
ma devi essere 
corretta»  

VERSO IL PARTITO DEMOCRATICO

I rutelliani sono sempre più insofferenti verso l’idea del ticket ma fare una lista non è facile

Walter Veltroni, Rosy Bindi e Enrico Letta (foto Agf)

Veltroni stufo, 
ora basta 

con i veleni 
Giacomelli (Margherita): «Non c’è nessuna spartizione a tavolino in una sala 

fumosa di Roma...». Problemi aperti in Lombardia e in Campania dove i dl 

attendono un’indicazione da De Mita. Il malessere ds si salda con l’ulivismo. 
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P R I M O  P I A N O

Il Collegio dei garanti ha emesso il regolamento di 
autodisciplina della campagna elettorale, per l’elezione 
il 14 ottobre delle assemblee costituenti e dei segretari 
del Partito democratico, il cui testo è pubblicato sul sito 
internet www.ulivo.it. «Sobrietà, trasparenza e par 
condicio, sono queste le parole chiave delle nuove 

norme che indicano gli obblighi e i divieti che 
interessano i candidati e i componenti le liste a essi 
collegate, e che investono anche la sfera del 
comportamento personale. In ogni caso, «la campagna 
elettorale dovrà essere sobria e, per contenere i costi, 
non è ammessa propaganda a pagamento su radio, tv, 

testate giornalistiche o altri organi di stampa e di 
informazione. È invece consentito rendere pubblici 
attraverso manifesti o mezzi di informazione a 
diffusione regionale o locale, annunci di dibattiti, tavole 
rotonde, conferenze, o altri interventi di singoli 
candidati».

P R I M A R I E  ■ Pubblicato il regolamento per la campagna elettorale. Vietata la pubblicità a pagamento

Dal messaggio di Napolitano alla messa
col cardinal Bertone. Fassino e Tremonti, 
ma anche i campioni del motomondiale 



STEFANO
BALDOLINI

«Noi non siamo immigrati 
di seconda generazione. 

Siamo figli di immigrati. Non vo-
gliamo né apparire esotici, né l’in-
tegrazione. Noi siamo già qui. 
Vogliamo diritti, cittadinanza». 

È quasi un manifesto politico 
quello di Lucia Ghebreghiorges, 
28 anni, origini eritree, della rete 
G2 di Roma. In quaranta i più at-
tivi tra ragazzi e ragazze, centinaia 
iscritti al forum, «soprattutto afri-
cani, asiatici e sudamericani, le 
immigrazioni più antiche, ma 
stanno iniziando ad affacciarsi an-
che gli altri, i rumeni, per esem-
pio». 

Hanno un destino in comune. 
«La cosa strana è che in ognuno di 
noi era già maturata l’idea della 
seconda generazione prima anco-
ra di conoscerci». 

La rete G2 discute on line sul 
sito secondegenerazioni.it. «Tutto 
avviene a livello informale, e que-
sto è un male e un bene, io per 
esempio non ho ancora capito co-
me rapportarmi a qualcosa di così 
non strutturato», ci dice Hielen, 
laureta alla Bocconi di Milano e 
anche lei di origini eritree. «Io la 
cittadinanza ce l’ho, – racconta – e 
so di essere stata privilegiata. Ma 
noi dovremmo smettere di chiede-
re soltanto all’Italia, dovremmo 
anche dare».

Abbandonare i genitori?
Almeno per ora, i G2 vogliono agi-
re in prima persona. 
«Non vogliamo intermediazioni, 
– dice Lucia – né politiche, né di 
associazioni. C’è capitato pure di 
rifiutare gli inviti alle feste di par-
tito. Abbiamo dimostrato di saper 
fare bene da soli. In un certo sen-
so il nostro è uno sganciamento 
continuo. Dalle istituzioni, dalla 
politica. Sappiamo bene che ri-
schiamo l’isolamento, però prefe-
riamo correre il rischio».

Al contrario di Associna, con 
sede a Milano, che raccoglie i figli 
degli immigrati della potenza asia-
tica, e che lavora molto sulla per-
cezione che la società italiana ha 
della comunità cinese, su stereoti-
pi come la chiusura e la crimina-
lità, la rete G2, nata a cavallo tra il 
2005 e il 2006, è interetnica, e si 
muove, e bene, sul piano istituzio-
nale. Ha partecipato ai lavori della 
commissione affari costituzionali 
sulla legge Amato-Ferrero. È den-
tro due consulte sull’immigrazio-
ne, dei dicasteri della solidarietà 
sociale e pubblica istruzione. Dà 
prova di lucidità tattica, ai limiti 
del cinismo. «Per ora abbiamo ca-
valcato la legge Amato, – spiega 
Lucia – ma se persisteranno i pro-
blemi con la cittadinanza agli 
adulti, se avremo l’impressione 
che la questione dei grandi possa 
danneggiarci, siamo pronti a lavo-
rare per separare le due vicen-
de».

Parte di questa determinazio-
ne si spiega con la frustrazione di 
giovani che a diciotto anni fanno i 
conti con normative e burocrazia. 

Per l’avvocato Katia Boca, della Ca-
ritas italiana, «bisogna tener conto 
che i problemi giuridici finiscono 
per condizionare la vita dei ragaz-
zi, e diventano ambientali». 

«Troppe circolari»
Prendiamo la vicenda del permes-
so di soggiorno, che in attesa della 
cittadinanza, è necessario per po-
ter verbalizzare esami all’universi-
tà o accedere al servizio sanitario 
nazionale. La direttiva Amato del 
5 agosto 2006 ha sancito che il 
permesso in rinnovo produce gli 
stessi effetti di quello rinnovato, 
tuttavia, non sono mancati i casi 
di mancata applicazione. Di rifiu-
ti di verbalizzare un esame, per 
esempio. «Spesso le amministra-
zioni o non lo sanno, o ci fanno, 
– continua l’avvocato Boca – siamo 
arrivati al paradosso che alcuni 
ministeri hanno dovuto ricordare 
ai loro impiegati la direttiva. Ma è 
chiaro che c’è dell’altro. Fatti un 
giro per le Asl di Roma... vedi il 
razzismo che c’è tra gli impiega-
ti...». 

Ma non c’è solo questo. «Le 
amministrazioni hanno anche 
delle ragioni.– spiega l’avvocato 
Boca – il quadro normativo cam-
bia spesso e gli impiegati non sono 
preparati. È dagli anni ‘70 che ab-

biamo immigrati, non è il caso di 
pensare a percorsi più strutturati? 
Di finirla con tutte queste circola-
ri? Io sono motivata, l’amministra-
tivo no». 

Sarà banlieue?
«Qui si cerca di risolvere tutto at-
traverso le leggi,– fa Yassin La-
fram, origini marocchine, che è 
stato anche tra i fondatori dei Gio-
vani musulmani d’Italia – La Fran-
cia e la Gran Bretagna hanno un 
loro modello di integrazione, giu-
sto o sbagliato non importa. E l’Ita-
lia? È rimasto un paese che tratta 
l’immigrazione come emergenza. 
Non esiste un modello italiano».

Eccoci tornati al punto di par-
tenza. Dalla cittadinanza, ai mo-
delli d’integrazione. E ai rischi di 
future rivolte nelle nostre città. 

«A noi i modelli d’integrazione 
interessano fino a un certo pun-
to», dice Lucia Ghebreghiorges, 
«anche se è evidente che quello 
italiano è un “modello fai da te”, 
in costruzione, noi facciamo i con-
ti con la cultura italiana, che è una 
cultura non arrab-
biata. A Roma per 
esempio prevale il 
disincanto, l’iro-
nia. Non sono mi-
ca le banlieues...» 

Anche il demografo Massimo 
Livi Bacci, crede poco ai modelli 
forti d’integrazione. «Noi abbiamo 
un’eterogeneità culturale, ci dice, 
non abbiamo un modello nostro, 
come possiamo imporlo agli altri? 
Un’altra cosa è invece dare regole 
minime, essenziali. 

«Certo, c’è il pericolo – conti-
nua Livi Bacci – di una reclusione 
nelle comunità d’origine o una 
polarizzazione tra giovani italiani 
e giovani stranieri. Noi però, ri-
spetto agli altri paesi corriamo 
meno rischi perché le comunità 
sono molto frastagliate, rispetto 
alle comunità maghrebine france-
si per esempio. Non abbiamo fatto 
in tempo, per fortuna, a creare 
delle zone omogenee. Ecco un 
campo, dove le politiche locali pos-
sono fare molto». 

Scampato, almeno per ora, 
l’incubo banlieues, sono altri i pro-
blemi in vista. 

«Io ho un amico che ha preso 
il dottorato in Marocco in lingua 
araba, – dice Yassin Lafram – sai 
che vuol dire prendere un dottora-

to in Marocco? 
Da noi fanno la 
festa alla matu-
rità, per quanto 
è dura. E i nostri 
laureati vanno 

in Canada, o altri paesi. Qui il mio 
amico scarica cassette della frutta 
al mercato». 

Insomma, cosa succederà 
quando daranno incarichi impor-
tanti a italiani, piuttosto che a im-
migrati magari plurilaureati? 
«Certo, – continua Livi Bacci – è 
possibile il contrasto tra la prima 
generazione che ha avuto difficol-
tà di inserimento, che ha lottato 
per la sopravvivenza, e la seconda 
cresciuta in un contesto di benes-
sere, che rischia di averi scarsi 
sbocchi di ascesa sociale rispetto 
alle aspettative. D’altro canto una 
buona scuola pubblica, necessaria 
per l’inclusione, non risolve il pro-
blema della promozione profes-
sionale». 

Quello tra primi immigrati e 
nuovi è un contrasto evidente. 
«Dai racconti di mio padre sem-
brava che l’Italia fosse solo mafia. 
– racconta Malika Anedam, 23 an-
ni, venuta dal sud del Marocco, e 
fondatrice di Arcimondo a Bolo-
gna – Capirai, mio padre stava a 
Napoli negli anni ’90. Una volta 
venne persino derubato, in un vi-
colo. Sono arrivata terrorizzata, 
ma mi chiedevo dov’è la mafia? 
Ora invece mi dice di stare attenta 
alle strade vuote, ai rumeni, agli 
albanesi. Di evitare certe zone do-

ve stanno clandestini. Ma io i clan-
destini li ho conosciuti, poverac-
ci”.

È molto difficile che chi è arri-
vato qua vent’anni fa possa arriva-
re a delinquere, oggi. 

«Rovinerebbero tutto. – conti-
nua Malika – La prima generazio-
ne che era arrivata qui era molto 
coraggiosa, e spesso ha lasciato la 
famiglia. Anni di sacrifici. Che 
senso avrebbe mettersi a delinque-
re? La generazione che arriva oggi, 
invece ha dell’Italia l’immagine 
della ricchezza. Poi quando sono 
qua trovano un’altra cosa, e per 
colmare il divario tra fantasia e 
realtà vanno a cercarsi il denaro 
facile».

Chiedimi se sono felice
Le seconde generazioni hanno un 
altro problema. Non fanno notizia 
e non amano essere raccontati at-
traverso stereotipi. «Chiedimi se 
sono felice, – scrive Nuez sul blog 
– ma perché una delle prime do-
mande fatte dai media deve essere 
sempre: ma tu sei integrato? Ti 
senti integrato?… Ma cosa cavolo 
vuol dire? Come se noi fossimo 
dei corpi estranei alla società ita-
liana. Noi siamo già società italia-
na.» 

In molti soffrono la concentra-
zione dei media sulla questione 
identitaria. «Il problema, – fa Ma-
lika – è che ci dicono di parlare di 
noi, di sensibilizzare i media, io a 
Bologna vado dappertutto, ma ve-
do sempre le stesse persone. Ep-
pure anche per loro, siamo sempre 
una cosa nuova». 

«È evidente che certe domande 
non le eviteremo mai, – conferma 
Lucia Ghebreghiorges – ma vor-
remmo parlare d’altro». 

Per esempio, bisognerà abi-
tuarsi a risposte come quella di 

Huang Jing Jing, cinese di 21 anni, 
in Italia a 14, studi di economia a 
Bologna. «Io non mi sento italia-
na, ma non mi sento nemmeno 
più cinese. Non ho molti amici 
G2, la verità è che non ho molti 
amici e basta». Abituarsi alla nor-
malità, insomma. 

I NUOVI ITALIANI/2

«Non chiamateci 
immigrati»

«Non siamo immigrati di seconda generazione, ma i fi gli degli immigrati» rivendicano chiedendo diritti.

Per ottenere la cittadinanza, ora sono pronti a separare il loro problema politico da quello dei loro genitori. 

«I troppi intoppi giuridici condizionano improvvisamente la loro vita» dice Katia Boca della Caritas. 

Massimo Livi Bacci: «Non sarà banlieues, fi nora nelle nostre città abbiamo evitato le zone omogenee».

(foto Agf)
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«È necessaria tolleranza zero nei confronti dei 
criminali responsabili dei roghi, è un’emergenza 
nazionale che continua a fare vittime», ha detto Il 
ministro dell’ambiente Pecoraro Scanio, esprimendo 
grande dolore per il giovane militare di 21 anni, morto 
ieri in un incendio divampato a Lappano in Sila. 

Pecoraro Scanio ha lanciato un invito a 23 presidenti dei 
parchi nazionali italiani perché si costituiscano parte 
civile nei processi per incendio doloso. Mentre dal Wwf 
arriva la proposta di una «taglia per i piromani», con un 
premio di 100 mila euro per chi li denuncia. Anche 
Legambiente chiede «tolleranza zero verso chi appicca il 

fuoco e verso chi si nasconde dietro di loro» dice 
Simone Andreotti, responsabile protezione civile di 
Legambiente. «Per vincere questa, che è una vera e 
propria guerra, lo stato deve garantire più risorse a 
quanti sono impegnati in prima linea, cominciando dal 
corpo forestale». 

I N C E N D I  ■ Muore un giovane militare in Sila. Il ministro Pecoraro Scanio: tolleranza zero per i criminali

LA PRIMA PUNTATA

DELL’INCHIESTA È STATA

PUBBLICATA SABATO 21 LUGLIO
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Forse è stata liberata, forse si trova già in Ve-
nezuela, forse verrà consegnata a Nicolas e 

Céciclia Sarkozy, ma per ora non c’è nessuna cer-
tezza. Il mistero su quale sia la sorte di Ingrid 
Betancourt, la parlamentare verde militante dei 
diritti umani, ex candidata alla presidenza, rapita 
dalla Forze armate rivoluzionarie della Colombia 
(Farc) il 23 febbraio di cinque anni fa, non è anco-
ra stato risolto, anche se le notizie che si sono in-
seguite ieri hanno riaperto tra i familiari e i mili-
tanti, che da anni si battono per lei in tutto il 
mondo, le speranze di vederla libera. Tutto è ini-
ziato con le dichiarazioni rilasciate nella mattinata 
dalla giornalista venezuelana Patricia Poleo alla 
radio Caracol, secondo cui le Farc avrebbero tra-
sferito la Betancourt  in territorio venezuelano, 
nella regione di Elorza, territorio, secondo la gior-
nalista, che servirebbe da  base ai guerriglieri del-
le Farc e proprio lì, a giorni, si svolgerebbe la 
consegna alla moglie del presidente francese, Cé-
cilia Sarkozy, attesa nei pros-
simi giorni, e grazie al media-
tore Chávez. L’ambasciata ve-
nezuelana, interpellata ieri, 
non conferma né smentisce; il 
ministro degli esteri colom-
biano, Fernando Araujo, ha 
parlato invece di «sorpresa» 
nel governo per le informazio-
ni riferite dalla giornalista Po-
leo, spiegando che il governo 
non ha alcuna informazione 
sulla sorte dell’ostaggio franco-colombiano, ma che 
è disponibile a facilitare la sua eventuale liberazio-
ne. Secondo il ministro, comunque, le informazio-
ni della Poleo potrebbero andare ad aggiungersi 
alle numerose voci di una «liberazione imminen-
te» della Betancourt che si sono susseguite negli 
anni. «Non confermiamo assolutamente tale noti-
zia, ma restiamo pienamente mobilitati per giun-
gere alla liberazione degli ostaggi, in particolare 
della nostra connazionale Ingrid Betancourt», è 
stata invece la dichiarazione giunta dall’Eliso, tra-
mite il portavoce Pierre-Jerome Henin, mentre un 
portavoce del Quai d’Orsay, ha smentito «voci e 

speculazioni» diffuse dalla stampa.
Ma i dubbi sull’effettiva possibilità che per In-

grdi Betancourt l’incubo sia finito, alimentati da 
più parti, nascono anche dal fatto che la giornalista, 
fuggita da un anno e mezzo negli Stati Uniti, è 
nota per le sue posizioni anti Chávez. Accusata di 
essere la mandante dell’omicidio del procuratore 
della repubblica Danilo Anderson, nel 2004, la 
Poleo aveva già fatto le sue afffermazioni sul caso 

Betancourt sabato, in un articolo apparso su El 
nuevo Paìs, prima di ribadirlo dalle antenne radi-
foniche, quando ha anche citato fonti di Caracas e 
precisato che con Betancourt sarebbero anche la 
sua segretaria Clara Rojas e il figlio Emanuel. In 
cambio della loro liberazione, ha aggiunto la gior-
nalista, Chávez chiederebbe a Sarkozy di conse-
gnargli Carlos, il terrorista venezuelano recluso in 
Francia. I dubbi dei familiari della parlamentare 

sono stati confermati ieri ad alcune agenzie. La 
madre, Yolanda Pulecio, ha affermato: «Anche se 
mia figlia Astrid mi ha detto di non illudermi, io 
spero che possa essere vero. Qualora Ingrid venis-
se liberata, sicuramente si adopererà perchè possa 
accadere lo stesso agli altri 44 ostaggi delle Farc», 
ha dichiarato. Astrid Betancourt ha comunque 
definito «non inverosimile» l’ipotesi della libera-
zione, precisando però che la famiglia «non pos-
siede informazioni incrociate» che possano con-
fermarne la veridicità. «Dopo la recente liberazio-
ne del capo guerrigliero Rodrigo Granda – ha ag-
giunto parlando con Europe Presse – ci aspettava-
mo un gesto da parte delle Farc: sia io che mia 
madre abbiamo parlato della questione con il pre-
sidente Hugo Chávez: ci diamo il diritto di sogna-
re, ma con prudenza», ha proseguito.

È stato proprio ieri, peraltro, che il presidente-
venezuelano Hugo Chávez si è detto disposto a 
parlare con i leader delle Farc per vedere se può 
collaborare per far sì che si arrivi allo «scambio 
umanitariò tra i loro ostaggi e 500 guerriglieri re-
clusi e ad una «soluzione politica» per un accordo 

di pace. Sempre secondo la 
Poleo, in questo modo Sarkzoy 
avrebbe un debito con il presi-
dente venezuelano e questo 
potrebbe tradursi in una ria-
pertura delle trattative sulla 
vendita di armi sospesa, tra la 
Francia e il Venezuela, sotto la 
presidenza di Jacques Chirac. 
Sarebbe un nuovo indubbio 
successo diplomatico per 
Chávez che grazie a questa 

mediazione uscirebbe come paladino della difesa 
dei diritti umani. E sarebbe ancora una volta un 
successo per la diplomazia di Sarkozy, i cui sforzi 
per ottenere la liberazione della parlamentare, non 
erano mai stati taciuti dal neo presidente francese. 
Proprio una settimana fa (in occasione del consi-
glio dei  ministri che aveva fatto seguito alla libe-
razione delle infermiere e del medico bulgaro de-
tenuti in Libia) aveva confermato l’impegno del 
governo che «pur se in carica da soli due mesi ha 
avviato nuove iniziative». La Francia, aveva detto, 
sta lavorando «per ottenere delle prove sull’esisten-
za in vita di Ingrid Betancourt.

COLOMBIA

Giallo sul destino della parlamentare rapita nel 2002

Dubbi sono 
stati espressi 
sia dai 
familiari
che dalle 
istituzioni

La Poleo, 
fuggita negli 
Usa un anno 
e mezzo fa, è 
un’oppositrice 
di Chávez

La nuova Evita alla conquista della Casa rosada. Con la benedizione di Chávez
ARGENTINA ■ SALVO SORPRESE, IL PROSSIMO 28 OTTOBRE LA “PRIMERA DAMA” CRISTINA FERNÁNDEZ DE KIRCHNER SUCCEDERÀ AL MARITO NÉSTOR

ITALO
MORETTI

Evoca il mito laggiù immortale di Evita ri-
nunciando però al rullare dei bombos, i 

tamburi che accompagnavano le marce pero-
niste. Si richiama alla Evita che si batteva per 
una Argentina più giusta, alla «Eva che ci ac-
compagnerà fino alla vittoria, che non sarà la 
vittoria di un partito, di un settore sociale né 
del governo, perché Eva non appartiene ai 
peronisti ma a tutti gli argentini».

In politica fin da quando era studentessa 
di giurisprudenza a La Plata, costretta a ripa-
rare nella lontana Patagonia per sfuggire alla 
repressione dei militari golpisti, avvocato, 
membro da vent’anni di parlamenti regionali 
e nazionali, moglie del presidente uscente 
Néstor Kirchner, madre di due ragazzi, pia-
cente, elegante, determinata, Cristina Fernán-
dez de Kirchner, per tutti in Argentina Cristi-
na, il prossimo 28 ottobre diverrà – se gli at-
tuali sondaggi non subiranno profonde mo-
difiche – il nuovo capo dello stato argentino.

Candidata dopo la rinuncia del marito a 
un secondo mandato (il peronista Néstor si 
dedicherà al progetto della difficile costruzio-
ne di un partito postperonista di stampo per 

dir così socialdemocratico) Cristina, che aveva 
anticipato quattro mesi fa il suo esordio inter-
nazionale  in una Parigi non ancora sarkoz-
yana, ha scelto alla fine di luglio Madrid per il 
suo primo viaggio da candidata. Una scelta 
non casuale: la Spagna è fortemente presente 
sul piano economico in Argentina, dove con-
trolla numerosi servizi pubblici svenduti dal-
la scellerata presidenza Menem. E poi a Ma-
drid Cristina sa di poter contare sull’amicizia 
di José Luis Rodríguez Zapatero e sulla sim-
patia dello stesso re Juan Carlos.

Nella sua La Plata, Cristina ha successiva-
mente indicato i suoi principali obiettivi pro-
grammatici: quel «dialogo sociale tra lavora-
tori e imprenditori» – da trasformare in un 
patto garantito dallo stato – definito lo stru-
mento che ha permesso negli ultimi quattro 
anni (quelli di Néstor) «una nuova vita a mi-
lioni di argentini che erano caduti in miseria». 
E poi una politica economica che riesca a 
compensare i favorevoli risultati ottenuti sul 
piano della crescita del prodotto interno lordo, 
che sfiora il 9 per cento, con i pericoli di un’in-
flazione valutata dal Fondo monetario nella 
misura del 10 per cento annuale.

È una crescita dovuta alla vendita, soprat-
tutto alla Cina, di materia prime come la soia. 

L’aumento del Pil, accompagnato da una di-
minuzione del numero dei poveri ma non 
ancora da un’equa distribuzione della ricchez-
za, s’inquadra in quella ripresa avvenuta nel-
l’aerea latinoamericana grazie alla forte do-
manda di materie prime proveniente dai due 
giganti asiatici, Cina e India.

Un economista spagnolo del Banco di 
Santander, Josè Juan Ruiz, ha rappresentato 
la modifica dello storico rapporto tra materie 
prime latinoamericane a buon mercato e tec-

nologia pagata a caro prezzo osservando che 
per la prima volta «un chilo di carne argentina, 
il filetto, vale in Europa tre euro in più di un 
chilo di un’automobile!».

E la probabile presidenza di Cristina Kir-
chner sarà chiamata anche a realizzare una 
più trasparente gestione del potere e più rigo-
rose e accorte scelte dei suoi collaboratori: 
sono passati solo venti giorni dalle dimissioni 

del ministro dell’economia del governo di suo 
marito, Felisa Miceli, che aveva nascosto nel-
la toilette del suo ufficio una borsa contenen-
te 100mila pesos, pari a 23.500 euro, di prove-
nienza più che dubbia.

Con Cristina c’è buona parte del peroni-
smo, e la sostengono anche i familiari dei 
30mila desaparecidos cui, per volontà di Kirch-
ner, solo adesso ci si avvia a rendere giustizia. 
Con lei eroiche nonne e mamme di Plaza de 
Mayo. «Furono le donne – ricorda Cristina – a 

sfidare i carnefici della dittatura 
con la testa coperta dai fazzolet-
ti bianchi».

Dove Cristina è totalmente 
in linea con il marito è nella 
politica estera, a partire dal vin-
colo stabilitosi con Hugo 
Chávez, che pochi giorni fa è 

tornato in soccorso del governo di Buenos 
Aires acquistando con urgenza titoli emessi 
dall’Argentina per un totale di un miliardo di 
dollari. Da ieri sera il presidente del Venezue-
la è di nuovo a Buenos Aires dove è già stato 
a colloquio con Néstor e Cristina. L’agenda 
della campagna elettorale della signora Kirch-
ner contempla impegni internazionali: il pros-
simo a Berlino, dove si incontrerà con Angela 

Merkel, e la visita di tutte le province argenti-
ne, «paese per paese», ha commentato enfa-
ticamente uno dei suoi collaboratori. Mode-
rati, ancorché fermi, i toni delle sue critiche 
agli Stati Uniti di Bush, cui rimprovera il 
muro innalzato lungo il confine col Messico.

Alla candidatura della Kirchner si oppone 
innanzitutto quella di un’altra donna, Elisa 
Maria Evelina Carrió, conosciuta come Lilita 
Carrió, che proviene dall’Unione civica radi-
cale dell’ex presidente Raúl Alfonsín, ridotta 
a poca cosa, e che, attraverso alcune esperien-
ze a sinistra, è passata a fondare un suo mo-
vimento, denominato Ari, Vincere per una 
repubblica di uguali.

Più distanziato l’ex ministro dell’econo-
mia Roberto Lavagna, un radicale che colla-
borò anche con Néstor Kirchner. Lo sostiene, 
oltre a quanto resta del suo partito, un settore 
del peronismo, antikirchneriano. Lavagna sta 
cercando il sostegno  del nuovo sindaco di 
Buenos Aires, l’italoargentino Mauricio Macri, 
rampollo di una famiglia di imprenditori spre-
giudicati, espressione della destra economica 
della capitale ma votato anche da un elettora-
to popolare, in specie dai tifosi del Boca Ju-
niors, la società calcistica che Macri presie-
de.
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Prove di cooperazione energetica tra Brasile e 
Messico. Il presidente brasiliano, Luiz Inácio Lula da 
Silva, è in Messico per una visita ufficiale che 
dovrebbe concludersi con la firma di un pacchetto di 
accordi di cooperazione tra i due paesi in materia di 
biocombustibili. In particolare, l’iniziativa 

diplomatica vuole rafforzare l’industria dell’etanolo, 
di cui il Brasile è il maggior produttore mondiale. 
Prima di partire, il presidente brasiliano si è detto 
fiducioso che il Messico «aderirà a una campagna 
indirizzata a creare un mercato per combustibili 
puliti, economici e rinnovabili». Lula, accompagnato 

dal ministro degli esteri Amorim e dal titolare del 
dicastero dell’industria e del commercio estero Jorge, 
incontrerà il presidente messicano Felipe Calderón. 
Da quando quest’ultimo si è insediato, nel dicembre 
scorso, i rapporti tra le due più grandi economie 
latinoamericane sono notevolmente migliorati.

SUDAMERICA ■ Il presidente brasiliano Lula in Messico per fi rmare un accordo sui biocombustibili

Secondo la giornalista venezuelana Patricia Poleo la parlamentare 

verde rapita in Colombia e da oltre cinque anni ostaggio delle Farc 

starebbe per essere rilasciata in territorio venezuelano, grazie alla 

mediazione di Hugo Chávez. E alla diplomazia dei Sarkozy.

Betancourt,
il fattore Cécilia

Il presidente venezuelano, che in questi 
anni ha stabilito un forte legame con 
la coppia, è tornato ieri a Buenos Aires

Un manifesto per la liberazione di Ingrid Betancourt



SAAD KIWAN
beirut

Si vota ancora in Libano. Nonostante la 
dura battaglia che l’esercito regolare liba-

nese sta conducendo ormai da oltre due mesi 
e mezzo contro un gruppo di terroristi nel nord 
del paese e malgrado la paralisi delle istituzio-
ni, dovuta all’occupazione del centro commer-
ciale della capitale Beirut da parte del blocco 
dell’opposizione guidato da Hezbollah e dal 
movimento dell’ex generale Michel Aoun. Si 
vota ancora, all’ombra degli omicidi politici che 
si susseguono da quando è stato ucciso l’ex 
primo ministro Rafiq Hariri, il 14 febbraio del 
2005.

Proprio a causa di questi omicidi, dome-
nica scorsa sono state organizzate elezioni 
suppletive per riempire i seggi rimasti vacanti 
dopo l’uccisione di due deputati della maggio-
ranza, a Beirut e nella circoscrizione del Metn, 
nel monte Libano. Nella capitale, il 14 giugno 
scorso, è stato assassinato Walid Ido, del grup-
po parlamentare della “Corrente al-Mustaqbal” 
(il futuro), guidata dal giovane leader Saad 
Hariri, figlio dell’ex primo ministro. Nel Metn 
è stato invece ucciso, il 21 novembre scorso, il 
deputato Pierre Gemayel (34 anni), giovane 
ministro dell’industria, figlio dell’ex presidente 

Amin Gemayel e nipote del fondatore del 
partito falangista Pierre Gemayel.

A Beirut è stato quasi un plebiscito per il 
candidato di Hariri, il cui partito aveva espu-
gnato tutti i seggi della capitale nelle ultime 
elezioni del 2005. Nella circoscrizione del 
Metn, a stragrande maggioranza cristiana, la 
posta in gioco era più alta. Qui, le elezioni sono 
state quasi una prova in vista delle presiden-
ziali che dovrebbero tenersi entro il prossimo 
ottobre. E sono state una sorta di sfida tra op-
posti leader cristiano-maroniti. L’ex presidente 
Gemayel da una parte e l’ex generale Aoun 
dall’altra. Gemayel, che appoggia la maggio-
ranza di governo del primo ministro (sunnita) 
Fouad Sinora, contro Aoun, alleato con gli 
sciiti di Hezbollah e con il resto delle forze fi-
losiriane.

Il primo, attuale leader del rifondato par-
tito falangista, era stato costretto all’esilio nel-
l’ottobre 1988, al termine del suo mandato 
presidenziale. Era stato eletto in seguito  all’uc-
cisione del giovane fratello Beshir, nominato 
a sua volta presidente dopo l’invasione israe-
liana del Libano, nel 1982. Quanto ad Aoun, 
nell’ottobre del ‘90 era stato costretto anch’egli 
a lasciare il Libano – destinazione Parigi – in 
seguito all’intesa tra l’ex presidente siriano 
Hafez Assad e gli Stati Uniti, durante l’invasio-

ne irachena del Kuwait.
Capo dell’esercito fino al 1988, Aoun era 

stato chiamato proprio da Gemayel, ancora 
presidente, per formare un governo di transi-
zione, per evitare il vuoto di potere prima 
dell’elezione del nuovo capo dello stato. Il ge-
nerale, tuttavia, non cercò di facilitare le cose 
e s’insediò nel palazzo presidenziale, procla-
mando prima la guerra contro l’esercito siria-
no, presente in Libano dal 1976, e poi un’altra 
guerra contro le “Forze libanesi” (milizie cri-
stiane), l’alleato di allora. Contro l’uno e l’altro 
aveva chiesto l’aiuto di Saddam Hussein, allea-
to che gli è stato fatale.

Gemayel è tornato in Libano nel 2000, 
mentre Aoun è rientrato nel paese più tardi, 
nel 2005, dopo l’uccisione di Hariri, concor-
dando il suo ritorno – ironia della sorte – pro-
prio con i siriani. Nel frattempo era già scop-
piata la rivoluzione dei Cedri, che ha costretto 
Bashar Assad a ritirare le sue truppe dal Liba-
no. Il partito di Gemayel ha partecipato al-
l’«intifada per la seconda indipendenza», in-
sieme ai partiti di Walid Jumblatt, Hariri e altri 
leader cristiano-maroniti, con il sostegno della 
chiesa maronita. Anche il movimento di Aoun, 
chiamato “Corrente nazionale libera”, ha par-
tecipato alla rivolta popolare, prima del ritorno 
dello stesso Aoun. Ma il governo, ancora in 
mano ai filosiriani, strinse un accordo sotto-
banco con Aoun per consentirgli di tornare in 
Libano. Mentre l’altro leader cristiano-maroni-
ta delle Forze libanesi, Samir Geagea, in car-
cere dal 1994, sarebbe stato liberato soltanto 
nel luglio del 2005, lasciando il terreno libero 

al generale Aoun e consentendogli di vincere 
gran parte dei seggi nelle circoscrizioni a mag-
gioranza cristiana. 

Dichiaratamente ostile a Hezbollah, che 
considera una milizia fuorilegge, l’ex generale 
ha cambiato idea e, collocandosi all’opposizio-
ne, ha stretto un accordo con il leader di 
Hezbollah per controbilanciare il peso della 
maggioranza, in cui siedono i suoi rivali Ge-
mayel e Geagea. Con 22 deputati (su 128) in 
parlamento, Aoun è diventato la prima forza 
politica nel campo cristiano, accarezzando il 
suo sogno della presidenza. «Sono io il più 
forte e sarò io il presidente», ha dichiarato. A 
chi gli ha chiesto ultimamente se accetterebbe 
un compromesso sul nome del futuro capo 
dello stato, ha invece risposto: «O me o nessu-
no».

Così, domenica, ha voluto la sfida nel Metn 
per dimostrare la sua popolarità. Essendo già 
deputato, Aoun ha scelto uno dei suoi, proprio 
contro Gemayel, che si presentava al posto del 
figlio ucciso. E ha rifiutato la mediazione del 
patriarcato maronita che avrebbe voluto lascia-
re il seggio ai Gemayel. Il suo candidato è 
stato eletto per una manciata di voti: 418 pre-
ferenze. Ma ha praticamente perso la sua sfida 
perché Gemayel ha avuto circa il 65 per cento 
dei voti dei cristiani. I voti della minoranza 
armena che hanno fatto la differenza. E così, 
la maggioranza, che non ha mai digerito l’ir-
ruenza di Aoun, ha adesso un motivo in più 
per sbarrare la strada della più alta carica dello 
stato che in Libano è riservata ai cristiani ma-
roniti.

Le diplomazie statunitense e iraniana 
stanno facendo piccoli passi avanti nei 

colloqui sulla sicurezza in Iraq. Ieri, mentre 
il governo continuava a sfaldarsi – altri cin-
que ministri hanno lasciato l’esecutivo or-
mai privo di esponenti sunniti – e il bilancio 
di vite umane continuava come ogni giorno 
a salire (sei civili e un soldato statunitense 
uccisi) a Bagdad si sono incontrati, per la 
terza volta negli ultimi tre mesi, esperti 
americani, iraniani e iracheni. Hanno par-
tecipato a una riunione preliminare in vista 
della creazione di un comitato con il com-
pito di ottenere una diminuzione delle vio-
lenze nel paese, delle quali Washington e 
Teheran si accusano a vicenda. Il comitato 
dovrà conseguire una limitazione dell’atti-
vità delle milizie, lottare contro al Qaeda e 
garantire la sicurezza alle frontiere colabro-
do da cui quotidianamente passano armi 
ed equipaggiamenti per i rivoltosi. Malgra-
do le divisioni, però, le delegazioni sembra-
no aver deciso di proseguire gli incontri in 
data da stabilirsi. «Possiamo definire le 
discussioni franche e serie», ha affermato 
al termine dei lavori il portavoce dell’amba-
sciata americana Philip Reeker. 

«Il successo dei colloqui sarà positivo 
per tutte le parti», dichiarava alla vigilia il 
presidente iracheno Jalal Talabani. E in ef-
fetti qualche progresso è stato fatto rispetto 
alle riunioni precedenti. Il 28 maggio scor-
so, il primo incontro aveva visto la parteci-
pazione degli ambasciatori americano e 
iraniano a Bagdad, Ryan Crocker e Hassan 
Kazemi Qomi. Un primo segnale di disge-

lo – dopo l’interruzio-
ne di qualsiasi rappor-
to diplomatico tra i 
due paesi dal 1979 – 
che sembrava aver 
subito una battuta 
d’arresto al secondo 
appuntamento, il 24 
luglio, durante il qua-
le gli Stati Uniti erano 
tornati ad accusare 
apertamente l’Iran. 

Washington accusa Teheran di sostenere i 
ribelli sciiti in Iraq, ma Teheran respinge 
tale affermazione. In particolare, i militari 
statunitensi in Iraq accusano gruppi vicini 
all’Iran di addestrare i militanti estremisti, 
fornendo loro armi in grado di mettere 
fuori combattimento i veicoli blindati ame-
ricani.

Negli ultimi giorni è emersa un’altra, 
scottante, verità. Sembrano proprio essere 
le armi statunitensi a finire nelle mani del-
la guerriglia, grazie al contrabbando e alle 
connivenze tra gli amministratori locali 
iracheni e gli estremisti. È quanto emerge 
da una relazione stilata dall’ufficio del Con-
gresso preposto al controllo delle attività 
governative del 31 luglio scorso, secondo il 
quale circa il 54 per cento delle armi forni-
te dagli Stati Uniti alle forze di sicurezza 
irachene è andato perduto. Oltre 190 mila 
kalashnikov e più di 100 mila tra giubbetti 
antiproiettile ed elmetti potrebbero essere 
finiti nelle mani della guerriglia. Dalle co-
lonne del Washington Post, un anonimo 
dirigente del Pentagono ha ammesso che 
gran parte di queste attrezzature siano sta-
te utilizzate in combattimenti contro i sol-
dati americani: un pessimo viatico per il 
rapporto sull’andamento della guerra, dopo 
il cambio di strategia adottato a marzo dal-
la Casa Bianca, che tra un mese dovrà pre-
sentare al Congresso il comandante in capo 
del contingente americano in Iraq, David 
Paetreus, e l’ambasciatore a Bagdad Ryan 
Crocker.

 (carlo benucci)

Stati Uniti e Iran, 
a piccoli passi
verso il dialogo

STABILIZZARE L’IRAQ

Alle suppletive l’opposizione è riuscita a fare eleggere il suo 

candidato. Ma non raccoglie il consenso dei cristiani tra i 

quali, per tradizione, sarà scelto il nuovo capo dello stato.

Intanto 
a Bagdad 
è allarme per 
190mila armi 
americane 
scomparse

Gerico, un vertice per due leader dimezzati
MEDIO ORIENTE ■ INCONTRO TRA ABU MAZEN E OLMERT IN VISTA DELLA CONFERENZA DI NOVEMBRE

Libano, test in vista delle presidenziali.
Aoun vince, ma perde il voto maronita
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«Sono venuto per discutere delle 
questioni fondamentali tra 

Israele e Palestina, sperando che que-
sto ci porti presto a negoziati per la 
creazione di uno stato palestinese». 
Con queste parole, pronunciate ieri dal 
premier israeliano Ehud Olmert, si è 
aperto il vertice di Gerico. Un incontro 
durato circa tre ore con il presidente 
dell’Anp Abu Mazen, in vista della con-
ferenza di pace che gli Stati Uniti stan-
no organizzando per novembre. 

Avvenuto tra misure di sicurezza 
eccezionali, il vertice si prospettava con 
tutte le caratteristiche di un avveni-
mento storico. Innanzitutto perché si 
trattava della prima visita nei Territori 
di un premier israeliano dall’esplosione 
della prima intifada nel settembre 2000. 
Poi perché avrebbe dovuto costituire 
una prova generale per la conferenza 
di novembre, lasciando trapelare la 
nuova linea politica che, dettata dal-
l’amministrazione Bush, sarà al centro 
delle trattative. Infine, perché si aspet-
tavano, da parte israeliana, aperture 
consistenti capaci di accreditare l’Anp 
di Mazen come l’unico soggetto capace 
di dare un futuro alla causa palestinese. 
Ma in realtà non è avvenuto niente di 
tutto ciò. 

A parte il messaggio in cui si an-
nunciavano prossimi negoziati per la 
creazione di uno stato palestinese, in-
fatti, l’incontro si è svolto sotto tono, e 
alla sua conclusione, i due leader non 
hanno prodotto nessun documento. 
Mentre sono state rilasciate soltanto 
dichiarazioni d’intenti, prive di qualsia-

si scadenza a breve termine o di impe-
gni formali. «Abbiamo discusso i temi 
fondamentali che sono alla base della 
creazione di uno stato palestinese –ha 
affermato Olmert – Abbiamo deciso di 
allargare l’ambito dei negoziati per far 
progredire la comprensione tra di noi 
e per dare forma al contesto che ci per-
metterà di andare avanti verso la crea-
zione di uno stato palestinese. Il nostro 
obiettivo comune – ha aggiunto – è di 
realizzare la visione condivisa da noi e 
dal presidente americano George W. 

Bush sulla creazione di due stati per 
due popoli che vivano fianco a fianco 
in pace e sicurezza. Vogliamo raggiun-
gere questo obiettivo al più presto pos-
sibile». 

A chiarire la sorprendente natura di 
questo vertice, avvenuto secondo mo-
dalità “storiche”, ma senza alcun esito 
politico immediato, sono proprio le 
pressioni esercitate dagli Stati Uniti 
che da mesi spingono perché i due 
leader si incontrino, dando segnali evi-
denti di distensione e lavorando alla 
piattaforma che verrà discussa e forma-
lizzata in novembre. Pressioni dell’am-
ministrazione Bush, però, che si scon-
trano con la realtà di due leader inde-
boliti e delegittimati politicamente. 

Difficile, infatti, immaginare aper-
ture e concessioni da parte di Ehud 
Olmert, il cui sostegno popolare è in 

calo da ormai un anno e la cui credibi-
lità appare logorata senza ritorno dagli 
insuccessi della guerra in Libano. Una 
fragilità politica che, per fare un esem-
pio, rendeva impossibile qualsiasi de-
cisione circa il destino dei coloni, pri-
mo e fondamentale ostacolo alla crea-
zione di uno stato palestinese. Nell’im-
possibilità di decisioni  più consistenti, 
perciò, il leader palestinese si è dovuto 
accontentare del gesto simbolico: la vi-
sita di Olmert nei Territori. Quanto a 
Abu Mazen, indebolito dalla vittoria di 

Hamas a Gaza e dalla po-
polarità crescente degli 
islamisti, non ha potuto 
dare quelle assicurazioni 
di sicurezza e di stabilità 
politica che la stragrande 
maggioranza dell’opinione 
pubblica israeliana richie-

de in cambio del riconoscimento dello 
stato palestinese. 

Così, al termine dell’incontro, le 
parti hanno convenuto che se i colloqui 
sono stati costruttivi, non c’era tuttavia 
da aspettarsi progressi significativi. 
«Abbas non è andato all’incontro con 
la bacchetta magica e neanche Olmert 
– ha commentato il negoziatore pale-
stinese Saeb Erekat – C’è un accordo 
su una serie di incontri per discutere 
le questioni, inclusa la creazione di 
uno stato palestinese». «Entrambe le 
parti hanno deciso di ampliare il con-
tenuto delle loro discussioni –ha fatto 
eco un portavoce di Olmert, David 
Baker – per far avanzare la compren-
sione e permettere ulteriori progressi 
per la creazione di uno stato palestine-
se». Come a dire, ogni decisione è rin-
viata a novembre. 

Nessuna concessione ai talebani per il rilascio dei 
ventuno ostaggi sudcoreani rapiti il mese scorso in 
Afghanistan. È questa, secondo il portavoce della Casa 
Bianca Gordon Johndroe, la posizione espressa dal 
presidente statunitense George W. Bush e il presidente 
afghano Hamid Karzai, ieri a Camp David. I talebani hanno 

chiesto il rilascio di otto miliziani in cambio della 
liberazione dei sudcoreani, ma «entrambi i leader – ha 
spiegato Johndroe – hanno concordato che nei negoziati 
non ci dovrebbero essere scambi per gli ostaggi». I due 
presidenti si sono anche detti fiduciosi sulle possibilità 
dell’intelligence di scovare e colpire i nuclei di al Qaeda 

nascosti nelle regioni tribali al confine con il Pakistan. Bush 
non ha escluso la possibilità di ordinare attacchi contro i 
rifugi della rete terroristica sul suolo pakistano anche 
senza l’autorizzazione preventiva di Islambad, anche se gli 
Stati Uniti «mantengono comunicazioni costanti» con il 
Pakistan, anch’esso interessato a sgominare i terroristi.

S T A T I  U N I T I  ■ Bush e Karzai a Camp David: non saranno fatte concessioni per gli ostaggi sudcoreani

   

Cercasi
ambasciatore

a Erevan
MATTEO TACCONI

segue dalla prima

Così facendo Evans aveva praticamente 
sancito il proprio licenziamento, arrivato 
puntuale, nella primavera dell’anno scor-
so. Il problema della nomina dell’amba-
sciatore a Erevan s’è però riproposto con 
Hoagland, dal momento che durante l’au-
dizione al senato (che “vidima” con il voto 
gli incarici diplomatici), quest’ultimo ha 
insistito a più riprese sul concetto di «uc-
cisioni di massa», inviso alla maggioranza 
democratica, che ha contestato le creden-
ziali di Hoagland e lasciato intendere che 
non avrebbe mai avallato la sua nomina. 
Tant’è che è stato lo stesso diplomatico, con 
una lettera a Bush, a chiamarsi fuori, invi-
tando la presidenza a evitare lo strappo. 

La vicenda ha riacceso i riflettori del 
congresso Usa sulla questione armena. 
Secondo quanto riporta il Los Angeles Ti-
mes, i democratici vorrebbero ripresentare 
in aula una risoluzione “congelata” fina-
lizzata a riconoscere il genocidio armeno.
Adam Schiff, esponente della fazione de-
mocratica alla camera dei rappresentanti, 
ha spiegato che Bush ha sbagliato a rinne-
gare il genocidio per «imbonire l’alleato 
turco». Specialmente – viene da dire – in 
un momento in cui l’Ue chiede a Ankara 
di fare pulizia nell’armadio. C’è però un 
altro dato, di natura elettorale, che anima 
la contesa tra Bush e i democrats. I quali , 
forse, intendono usare la vicenda Hoa-
gland per accaparrarsi il sostegno della 
lobby armena degli States. Intanto a Ere-
van, l’ambasciata è senza ambasciatore.

Malgrado le pressioni da parte americana, 
le diffi coltà politiche dei due hanno 
impedito aperture e progressi di rilievo
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«Quando Starbucks, la nota catena statuni-
tense di caffetterie, apre un’altra filiale 

nel mondo, tutti ripetono la solita equazione “Glo-
balizzazione = americanizzazione”. Dopotutto ci 
sono 12mila negozi Starbucks da Chonburi, in 
Thailandia, ad Ankara, in Turchia», scrive il Los 
Angeles Times. 

L’ultima conquista del colosso statunitense del 
frappuccino è una cittadina messicana vicina al 
confine con la California: Tijuana. Il giornale di 
Los Angeles racconta che il simbolo dell’egemonia 
culturale statunitense ha tardato un po’ prima di 
raggiungere questa zona al confine perché a Tijua-
na ha sede dal 2000 «una Starbucks in salsa mes-

sicana: la D’Volada, una copia della formula Star-
bucks, che serve caffè a un dollaro, ha una misce-
la più leggera, e ha aperto in Messico più di 64 
locali. Per questo motivo c’è un po’ di preoccupa-
zione dopo l’apertura di Starbucks a Tijuana, che 
minaccerà un successo dell’economia “glocal” co-
me D’Volada».

Mentre negli Stati Uniti, come riporta il Chi-
cago Sun-Times, «le caffetterie Starbucks si mol-
tiplicano e la società sta progettando di aprire il 
prossimo anno altri 1.700 locali», Jeffrey N. Was-
serstrom sul Chicago Tribune riflette sulla chiu-
sura di un locale della catena a Pechino.

«La chiusura di Starbucks all’interno della Cit-

tà proibita a Pechino, segue le proteste durate 
mesi, soprattutto su internet, che contestavano la 
presenza dell’azienda statunitense all’interno dei 
fasti dell’antica città imperiale, nel cuore della 
cultura tradizionale cinese. Ma sarebbe sbagliato 
interpretare questo avvenimento come un’opera-
zione contro il capitalismo, si è trattato piuttosto 
di salvaguardia di un simbolo dell’identità nazio-
nale. Le proteste per la presenza di Starbucks 
mostrano la complessità e la varietà delle idee, 
presenti nella Cina moderna, riguardo all’orgoglio 
nazionale». Secondo Wasserstrom, storico all’uni-
versità della California, «queste sono le contraddi-
zioni identitarie che sta vivendo la nuova Cina».

Ora Starbucks sconfi na a Tijuana.
Il Messico dà l’addio al caffè glocal
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s p i g o l a t u r e
I N D I A
La refurtiva nella 
pancia del ladro
A Calcutta, la polizia indiana 
ha costretto un presunto 
ladro a mangiare 50 banane 
come lassativo per 
recuperare una collana che 
aveva rubato e ingerito. Le 
banane non hanno avuto 
effetto e solo i raggi x hanno 
svelato che la refurtiva era 
effettivamente nascosta 
nella pancia dell’uomo.

S C I E N Z A
Pipistrelli con la 
lingua lunga
I Glossophaga soricina, sono 
una specie di pipistrelli 
caratterizzati dalla lunga 
lingua. Un team di scienziati 
britannici e tedeschi ha 
scoperto che questo organo 
permette agli animali di 
metabolizzare più in fretta il 
nettare dei fi ori di cui si 
nutrono.

Chi ha la sfortuna di passare un 
Capodanno poco divertente può 

rifarsi in piena estate: due località 
spagnole, racconta El País, festeg-
giano infatti l’inizio dell’anno nuovo 
il primo sabato del mese di agosto: 
«La tradizione nasce a Bérchules, un 
paesino di ottocento anime in pro-
vincia di Granada, che la sera del 31 
dicembre 1994 è stato colpito da un 
black out: impossibile seguire il con-
to alla rovescia e stappare lo spuman-
te insieme al resto del paese. Da al-
lora, gli abitanti hanno deciso di fe-
steggiare un capodanno tutto loro ai 
primi di agosto». 

L’anno seguente, un altro black 
out ha spinto i cittadini di Valoria La 
Buena, in provincia di Valladolid, a 
lanciare un’iniziativa simile. «Le dif-
ferenze con la sera del 31 dicembre 
sono minime», scrive El País. «Gli 
ingredienti principali della festa tra-
dizionale ci sono tutti: spumante, 

torrone e soprattutto i dodici acini 
d’uva mangiati allo scoccare della 
mezzanotte. Il tutto accompagnato 
da musica e fuochi d’artificio».

Un capodanno fuori stagione
POP S TA T I  U N I T I

Smascherato il falso 
Steve Jobs
È Daniel Lyons, redattore 
di Forbes, l’autore di The 
Secret diary of Steve Jobs, 
il blog sui segreti della 
Apple. Lo ha rivelato il New 
York Times dopo mesi di 
ricerche. Tutti credevano 
che il curatore del blog, 
che continuerà a essere 
aggiornato, fosse un 
impiegato dell’azienda.

C I N A
Consigliato con stile 
il fi glio unico
Pechino addolcirà i 
toni della propaganda 
governativa sul figlio 
unico. Espressioni come 
“un altro figlio, un’altra 
tomba” saranno sostituite 
con frasi meno dure “per 
promuovere la legge varata 
nel 1979 che limita a uno 
solo i figli per famiglia”.

«Questa storia ha un retrogu-
sto tristemente familiare. 

E ancora una volta il governo di Lon-
dra è coinvolto». Con queste parole 

il giornalista e scrittore Mike Curtis 
apre il suo attacco contro Anglo 
American, la seconda società mine-
raria più grande del mondo: «L’anno 
scorso ho visitato Obuasi, in Ghana, 
dove si trova la principale miniera 
d’oro di Anglo American. Il sistema 
idrico è stato inquinato e la gente 
vive nel terrore delle pattuglie di “si-
curezza” della società», scrive Curtis 
sul Guardian, descrivendo situazioni 
simili nella regione colombiana di 
Sur de Bolivar e in quella filippina di 
Cordillera. 

«Il presidente di Anglo Ameri-
can si è sempre opposto all’aumento 
di regolamentazioni sull’attività del-
le aziende britanniche all’estero, tro-
vando un grande alleato in Gordon 
Brown. Gli investimenti nei paesi 
poveri possono essere un fatto posi-
tivo o negativo. Ma il vangelo del li-
beralismo impedisce di distinguere 
tra i due».

Il vangelo del liberalismo
CLASSICA

«Qui dice che i vegansexual non fanno sesso con chi mangia 

carne». «Cerca un’altra scusa» MIKE LESTER, STATI UNITI
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Quando era presidente del con-
siglio, Silvio Berlusconi soste-

neva che i suoi problemi con la giu-
stizia erano tutta una manovra dei 
magistrati «rossi«. Ma ora, scrive 
l’Economist, anche i suoi avversari 
di centrosinistra sono finiti nel miri-
no della giustizia. Come spiega il 
settimanale britannico, a settembre 
la Giunta delle autorizzazioni della 
camera dei deputati dovrà esaminare 
la richiesta del gip Clementina For-
leo di usare 68 intercettazioni telefo-
niche nel processo Antonveneta-
Unipol. 

«Prima di partire in vacanza, i 
parlamentari italiani hanno l’abitu-
dine di lanciarsi in una fre-
netica attività di voto, per 
evitare di ritrovarsi troppe 
questioni in sospeso al 
rientro dalle ferie», com-
menta il Guardian. «Ma 
quest’anno sono alle prese 
con una vicenda delicata e 
hanno deciso di rimandare 
tutto a settembre». 

Negli Stati Uniti, il 
New York Times continua a seguire 
la vicenda delle opere «rubate« al-

l’Italia: «Il ministero della cultura 
italiano e il Paul Getty museum di 

Los Angeles hanno final-
mente raggiunto un accor-
do sulla restituzione di 
quaranta opere d’arte. Per 
quanto riguarda l’atleta di 
Fano, un bronzo del quarto 
secolo a.C. attribuito a Li-
sippo, invece, le discussio-
ni sono state temporanea-
mente sospese. Così un 
tribunale italiano potrà in-

dagare sul trafugamento della statua 
negli anni sessanta». 

El País s’interessa alla vicenda 
della coppia gay che è stata fermata 
dai carabinieri a Roma per atti osce-
ni in luogo pubblico: «Un centinaio 
di coppie omosessuali si è riunito 
davanti al Colosseo per darsi un ba-
cio collettivo in segno di solidarietà 
con gli arrestati». Lo stesso quotidia-
no si rallegra per l’arrivo, a Venezia, 
dei primi due pezzi del ponte proget-
tato dall’architetto spagnolo Santiago 
Calatrava: «Nella notte tra il 27 e il 
28 luglio, i veneziani hanno assistito 
con apprensione al montaggio delle 
due estremità del ponte».

Montecitorio, problemi rimandati a settembre
L’ITALIA VISTA DAGLI ALTRI

Il 4 agosto una coda di 75 
chilometri ha bloccato il 

traffico sull’autostrada AP-7 
nella regione catalana di Tar-
ragona. È stato un episodio 
straordinario, che si è aggiun-
to all’elenco dei problemi nei 
servizi pubblici catalani regi-
strati nell’ultimo anno.

«Tutto è cominciato il 28 
luglio 2006 con il blocco del-
l’aeroporto di Barcellona or-
ganizzato da alcuni impiega-
ti di Iberia», ricorda Francesc 
Arroyo sul País. «Da allora, 
oltre all’incendio di alcuni 
giorni fa, non è passata setti-
mana senza un incidente o 
un problema ferroviario. Per 
non parlare del caos stradale: 
ormai le code di 25 chilometri 
ai caselli sono diventate la 
norma. D’altronde per copri-
re i 200 chilometri tra Barcel-
lona e Perpignan ci vogliono 
22 ore in treno, e meno di tre 
con un Tir. Il risultato è la 
congestione delle strade».

L’opinione pubblica cata-
lana è sempre più irritata, 
avverte il quotidiano conser-
vatore Abc, imputando ogni 
problema alla «classe politica 
locale impegnata in assurdi 
dibattiti identitari e in discus-
sioni a proposito delle com-
petenze. Anche se c’è tempo 
prima delle elezioni, molti 
cittadini cominciano a chie-
dersi se i socialisti – che gui-
dano la coalizione del gover-
no autonomo – meritano 
ancora la fiducia ottenuta dal-
le urne. Perché, di fatto, ogni 
giorno ne sprecano un po’ a 
causa di una pessima ammi-
nistrazione, mascherata con 
giustificazioni improbabili».

Sulla Vanguardia «alber-
gatori, imprenditori e ammi-
nistratori locali di Tarragona 
definiscono vergognosa una 
rete stradale che risale a ven-
ticinque anni fa e lamentano 
di essere gli orfani delle infra-
strutture catalane».

Infrastrutture ko, 
catalani furiosi

EUROPA

L’esodo estivo intasa la Catalogna. La 

coda di 75 chilometri che ha bloccato 

l’autostrada a Tarragona evidenzia i 

gravi problemi della viabilità regionale.

 Barclays potrà lanciare un’opa sul 
gruppo bancario olandese Abn amro. 
Barclays offre 65,5 miliardi di euro 
soprattutto in azioni e sfiderà il consorzio 
guidato dalla Royal bank of Scotland.

 A Dubrovnik, in Croazia, è stato 
dichiarato lo stato di emergenza per un 
vasto incendio che ha raggiunto la periferia. 
Bambini, anziani e malati sono stati 
evacuati in campi di accoglienza.

 Xanana Gusmão è il nuovo primo ministro 
di Timor Leste. Il presidente Jose Ramos-Horta 
ha usato il suo potere di scegliere il premier 
dopo che, dalle elezioni di giugno, non era 
emersa una chiara maggioranza parlamentare.

 Le acque cominciano scendere nel 
subcontinente indiano colpito dai monsoni e 
dalle inondazioni. Ma il bilancio dei morti è 
salito a 347, mentre milioni di persone sono 
senza casa ed esposte al rischio di epidemie.

Inondazioni mortali Barclays punta su Abn Fiamme a Dubrovnik Xanana Gusmão premier
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Mezzo secolo esatto è trascor-
so dall’alba della Beat gene-

ration, un movimento che racco-
glie ancora eserciti di ammiratori 
per il segno indelebile lasciato dai 
classici della letteratura beat ame-
ricana. Gli appassionati del genere 
ricorderanno senza dubbio Sulla 
strada di Jack Kerouac, L’urlo di 
Allen Ginsberg, Pasto nudo del più 
maturo dei beatniks William Bor-
roughs. Un esempio di riscoperta 
della letteratura beat è Sulle tracce 
del serpente di Janine Pommy Vega. 
Il libro, pubblicato nel 1997 dalla 
City lights books di Lawrence Fer-
linghetti, è stato tradotto per la 
prima volta in italiano da Elvira 
Grassi ed esce in questi giorni da 
Nutrimenti. 

La scrittrice e protagonista di 
Sulle tracce del serpente rappresenta 
una delle maggiori interpreti fem-
minili della letteratura di viaggio e 
la semplicità del suo libro custodi-
sce la potenza di un romanzo nel 
quale si è travolti dalle parole. Fin 
dai primi «semi del viaggio» getta-
ti nella nativa New Jersey, le tappe 
del suo on the road proseguono sul-
le strade del mondo diventando lo 
«specchio del cambiamento». Il 
suo percorso rivela al lettore la vo-
lontà di essere sopraffatta dal pre-
sente «consapevole e vivo». «Se un 
posto ti chiama bisogna andarci» 
scrive Janine, e battezza questa sua 
consapevolezza come il «potere del 
serpente». 

I tre grandi pionieri della Beat 
e altri nomi come Gregory Corso, 
Neal Cassady, Lawrence Ferlin-
ghetti, compongono con J.Pommy 
Vega la cerchia ristretta e sofferen-
te di questi poeti, ammiratori della 
letteratura di Walt Whitman ed 
Ernest Hemingway, pronti a pren-
dere prepotentemente il posto del-
la precedente generazione perduta 
del primo dopoguerra. È proprio 
sul finire degli anni cinquanta, a 
New York, che si salda il sodalizio 
di un gruppo di «beati», accomu-
nati dal fascino dello spiritualismo 
zen, e di «battuti», sconfitti dalla 
società e dalle costrizioni dalle qua-
li si sentivano oppressi. 

Grazie alle loro inquietudini 
abbiamo scoperto il mondo beat, 
un mondo pacifista e ribelle che 
negli anni successivi ha dato voce 
ai diritti non solo civili e alla lotta 
per la libertà in ogni sua forma. A 
ritmo di be-bop i beatniks sapeva-
no come arrivare al cuore di chi 
legge i loro scritti, e le filosofie 
capaci di ispirare ai più giovani il 
gusto di sfidare la vita. Ammesso 
che esistano ancora, dove si na-
scondono i beatniks di un tempo?

Janine,
l’ultima

beat

Letteratura

MUSICA

“Otello” apre
il festival
rossiniano
Sarà Otello, dramma per musica 
in tre atti su libretto di Francesco 
Berio di Salsa, ad aprire domani 
sera al Teatro 1 dell’Adriatic Arena 
di Pesaro la 28esima edizione 
del Rossini Opera Festival. La 
regia della nuova produzione 
pesarese è affi data a Giancarlo 
Del Monaco, che ha pensato il 
suo spettacolo come un incubo 
marino, astratto e pieno di 
simbolismi. Le scene sono di 
Carlo Centolavigna. Lo spettacolo 
è coprodotto con la Deutsche 
Oper di Berlino e l’Opera di 
Losanna. Alla guida dell’orchestra 
del Teatro comunale di Bologna 
e del Coro da Camera di Praga, 
Renato Palumbo. In scena tre 
tenori doc: Gregory Kunde, Juan 
Diego Florez e Chris Merritt.

PREMI

Under 40
per l’“Ernest 
Hemingway”
I nomi dei vincitori della XXIII 
edizione del premio letterario 
“Ernest Hemingway” saranno 
resi noti nel corso della cerimonia 
di consegna dei riconoscimenti 
che si terrà l’8 settembre al 
Kursaal di Lignano. Le sezioni 
del concorso sono quelle del 
giornalismo televisivo e della 
carta stampata, della narrativa e 
della saggistica, ma quest’anno 
all’interno del regolamento sono 
state introdotte alcune novità. Tra 
queste, il premio per la narrativa 
sarà destinato ad autori under 40 
e anche all’interno della sezione 
giornalismo si è previsto che 
uno dei due riconoscimenti vada 
a un giornalista che non abbia 
superato i quarant’anni di età.

MOSTRA

“Terra 
di maestri”
a Spello
Con 147 artisti umbri ed 
altrettante opere, Terra di 
maestri conclude il suo percorso 
attraverso l’arte del Novecento. La 
mostra, allestita all’interno di villa 
Fidelia, a Spello, nello spazio della 
Limonaia e del parco, è giunta alla 
sesta edizione e raccoglie dunque 
quest’anno le opere di artisti 
umbri del Novecento delle ultime 
generazioni. Sotto i rifl ettori, 
fi no al 28 ottobre, l’Umbria 
della parte conclusiva del XX 
secolo. In questi sei anni, si sono 
avvicendati nelle esposizioni, 450 
artisti e artiste, umbri autoctoni o 
umbri d’elezione.

Diario

Il cardinale 
ebreo di Wojtyla

Un grande della Chiesa, un testimone del ’900
LA SCOMPARSA DEL CARDINALE LUSTIGER

Caporetto, a novant’anni 
dalla più grave rotta della 
Grande Guerra, torna 
uno dei più importanti 
documenti su quella 
crisi: il diario di Angelo 
Gatti (collana storica 
paperbacks del Mulino).

Storia
Se Muriel Spark, come 
molti indizi lasciano 
ritenere, ha sognato un 
testa a testa con 
Agatha Christie, mai è 
arrivata così vicino ad 
affrontarlo come ne 
Gli scapoli (Adelphi).

Romanzo
Le vie del piacere sono 
infinite. E il peperoncino 
aiuta. Lo ricorda 
Vito Teti nella Storia 
del peperoncino, allegra 
recherche del tempo 
perduto e del presente da 
riguadagnare (Donzelli).

Ricette
Alla Galleria d’arte 
moderna e 
contemporanea di San 
Marino Mappamondino, 
personale di Aldo 
Mondino. A cura 
di Vittoria Coen. 
Fino al 26 agosto.
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C U L T U R A

La “cultura” che ribalta le gerachie tra potenti e deboli

CARDINALE JEAN MARIE
 LUSTIGER*

L’Eucaristia non è fonte di cul-
tura al pari di imperi e poten-

ze umane che producono ricchezze 
estetiche, industriali o scientifiche, 
che si applicano alla ricerca della 
bellezza e dell’armonia della vita, 
che trovano la loro gioia nei giochi 
e nelle competizioni ludiche. Quel 
che la vita umana, personale e col-
lettiva produce, le tracce che lascia, 
ciò che la civiltà moderna ha chia-
mato “la cultura” e che raduna 
preziosamente nei suoi musei co-
me piramidi faraoniche, può rica-
dere nella polvere della morte, se 
non è trasfigurato dalla luce pa-
squale del sacrificio. L’Eucaristia 
introduce in ogni cultura tratti ori-
ginali e le fa portare frutti nuovi. 
Non agisce con violenza come può 

fare un dominio culturale. (...)
Una cultura alimentata dal 

mistero eucaristico tenderà conti-
nuamente a ribaltare le gerarchie 
che la società umana stabilisce, tra 
potenti e deboli, dotti e ignoranti, 
padroni e schiavi, poiché Gesù, 
Signore e Maestro, si è fatto ultimo 
e servo di tutti e ci ordina di fare lo 
stesso.

Una cultura alimentata dal 
mistero eucaristico saprà gettare 
uno sguardo nuovo sulle disgrazie 
che l’hanno afflitta, poiché i popoli 
più lontani, i nemici che sembra-
vano irriconciliabili, sono in comu-
nione con il Corpo e il Sangue di 
colui che si dà per togliere i peccati 
del mondo.

Una cultura alimentata dal 
mistero eucaristico non potrà con-
cepire il dono della vita come un 
gesto di morte, poiché beve conti-

nuamente alla fonte della vita più 
forte della morte; insegna a far 
trionfare con le armi dell’amore e 
del perdono la verità nascosta del-
l’unione dell’uomo e della donna, 
suggellata in Cristo. (...)

Una cultura alimentata dal 
mistero eucaristico insegnerà a 
rendere grazie e a rallegrarsi dei 
doni che ricevono continuamente, 
rivolgendosi a Dio, nostro creatore 
e Padre. Insegnerà agli uomini il 
mistero messianico della salvezza 
e metterà in guardia dal sostituirsi 
all’unico Messia. Li inizierà a quel-
la compassione divina che è fonte 
di comunione tra gli uomini, nel 
rispetto e nella pace. (...)

Una cultura alimentata dal 
mistero eucaristico abituerà gli uo-
mini a riconoscere in questo uni-
verso mortale e in questa luce fra-
gile davanti alla quale i loro occhi si 

spegneranno, la bellezza raggiante 
della risurrezione e dell’immortali-
tà, che già coglie e trasfigura il no-
stro corpo in cui si leggono ancora 
le stigmate della Passione di Cri-
sto.

Una cultura alimentata dal 
mistero eucaristico dovrà continua-
mente e ogni volta imparare l’esi-
genza suprema per esprimere la 
bellezza del mondo, poiché in ogni 
cosa risplende il riflesso della gloria 
di Dio che ci svela l’immagine del 
Dio invisibile. Ma nulla al mondo 
può bastare per esprimere l’indici-
bile bellezza di cui l’Eucaristia è 
contemporaneamente rivelazione 
e velo.

*dalla catechesi pronunciata a 
San Giovanni in Laterano il 22 
giugno 2000 in occasione del XL-
VII Congresso eucaristico inter-
nazionale

ANGELO PAOLUZI
segue dalla prima

Si seppe di un giovane cappellano della Sorbo-
na, l’abbé Lustiger, che si interponeva fra gli uni 
e gli altri, tirando fuori i dimostranti feriti e le 
ragazze dai cellulari dei gendarmi, e ingiungen-
do agli studenti di limitare i mezzi della violen-
za e di rammentare che i loro avversari erano 
padri di famiglia. Non senza successo, pare: 
molti gli arresti, numerosi i contusi e i ricovera-
ti in ospedale, nessun morto. Il “cappellano di 
guerra”, in tutto questo, qualche merito ce l’ha 
avuto.

Non è soltanto aneddoto e folklore, ma 
anche segno di un carattere. Il giovane prete 
aveva pure un percorso culturale e di studi di 
tutto rispetto, alla Sorbona e all’Institut Catholi-
que di Parigi.

A distanza di alcuni anni, nel 1979, dopo 
essere stato coadiutore del cardinale di Parigi 
Marty, diventava vescovo della città della sua 
conversione, Orléans. Il passo successivo fu 
alla guida della diocesi della capitale, nel 1981 e 
il cardinalato nel 1983.

Con Giovanni Paolo II fu un protagonista 
del dialogo con l’ebraismo, del quale rivendi-
cava in se stesso le radici e la comune appar-
tenenza del cristianesimo alla fede dei padri. 
Importante fu il suo ruolo di mediazione nel 
dirimere un delicato contenzioso: quello della 
cappella che una congrega-
zione di suore polacche ave-
va eretto dentro il lager di 
Auschwitz e che aveva con-
dotto a un momento di grave 
frizione con gli israeliti po-
lacchi. Al suo indiscusso 
prestigio personale si aggiunse il fatto che 
Lustiger fosse presente per portare le ragioni 
del dialogo proprio là dove era morta sua 
madre.

Il servizio alla Chiesa era svolto con ener-

gia, senza timore delle contestazioni: come 
quando da presidente della Conferenza epi-
scopale di Francia prese posizione sulla poli-
tica governativa della scuola e della famiglia 
che ledeva gli interessi e i sentimenti dei cat-

tolici del suo paese, avallando imponenti ma-
nifestazioni di protesta. Del resto, in occasio-
ne della giornata della gioventù del ’97, avrà 
saputo mobilitare una insperata folla di ragaz-
ze e ragazzi attorno al papa polacco.

Uomo di fede, non soltanto d’azione, non 
soltanto raffinato intellettuale che l’accademia 
di Francia aveva voluto chiamare a sé. Si ricor-
derà il discorso fatto ai giovani a San Luigi dei 
Francesi durante il Giubileo del Duemila ri-

chiamati alle responsabilità 
personali e sociali, lungo una 
linea pastorale senza indul-
genze allo spirito del tempo. 
E la sua riflessione (di cui in 
questa pagina riportiamo 
qualche passaggio) sull’euca-

restia che diventa sorgente di cultura, in un 
memorabile intervento nel giugno del 2000, 
in San Giovanni in Laterano. Quasi una sin-
tesi del suo atto di fede nei valori che sosten-
gono la dolente umanità in cammino. 

Nel 1968, giovane cappellano alla Sorbona, scese 

fra i dimostranti e cercò di convincerli a non usare 

la violenza. Un tessitore del dialogo con l’ebraismo


